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TITOLO I 

DENOMINAZIONE, OGGETTO, DURATA E SEDE

Art. 1) DENOMINAZIONE 

1. E' costituita, ai sensi dell’art. 115, D. Lgs. 267/2000, nonché del libro V, titolo V, capo V, del Codice Civile, una società per azioni denominata «ACQUEDOTTO DRAGONE IMPIANTI s.p.a.», ed in acronimo «A.D.I. s.p.a.». Detta società è costituita per trasformazione e scissione parziale proporzionale dell’azienda speciale consortile denominata «Consorzio Intercomunale “Acquedotto del Dragone”» ai sensi dell’art. 35, c. 9, L. 448/2001, in attuazione delle previsioni dell’art. 113, cc. 2 e 13, D. Lgs. 267/2000.

2. Stante la natura a totale capitale pubblico locale della società, possono essere soci Enti Pubblici Locali così come individuati dall’articolo 2, comma 1, D. Lgs. 267/2000, nonché altre imprese – pubbliche dotate di personalità giuridica – la cui attività e la cui esperienza possano offrire opportunità favorevoli al pieno raggiungimento degli scopi sociali.

3. La qualità di Socio comporta l’adesione incondizionata all’atto costitutivo (o alla delibera  di trasformazione, se per legge speciale essa sostituisce tale atto), allo Statuto sociale, al contratto di servizio, e a tutte le deliberazioni dell’assemblea, anche anteriori all’acquisto della qualità di Azionista, come previsto al successivo articolo 5, comma. 6.

4. Per quanto concerne i rapporti sociali, si intende domicilio degli Azionisti quello risultante dal libro dei Soci.

Art. 2) OGGETTO SOCIALE 

1. La Società è deputata alla proprietà, possesso e gestione (ai sensi di legge) delle reti, impianti ed altre dotazioni patrimoniali strumentali ai servizi pubblici locali di rilevanza industriale, attività complementari ed opere connesse ai sensi di legge.

2. Nel rispetto di quanto previsto al comma 1 la Società, ai sensi di Legge, esercita:

a. la proprietà, il possesso, la manutenzione e la gestione delle reti, degli impianti ed altre dotazioni patrimoniali strumentali al servizio di captazione, raccolta, potabilizzazione ed adduzione della risorsa idrica agli azionisti locali mediante esercizio degli impianti esistenti (di proprietà della Società stessa);

b. la realizzazione e gestione di nuovi impianti finalizzati al servizio di cui alla precedente lettera «a»;

c. la gestione della proprietà, possesso e manutenzione delle reti, impianti ed altre dotazioni patrimoniali strumentali alla distribuzione agli utenti finali, incluse le operazioni di allacciamento ed installazione dei contatori del servizio acquedottistico;

d. la proprietà, il possesso e la manutenzione delle reti, impianti ed altre dotazioni patrimoniali strumentali ai servizi di fognatura e depurazione delle acque reflue.

3. Le previsioni di cui alle lettere c) e d) potranno avvenire in modo graduale.

4. Per quanto strumentale ai propri fini istituzionali, il Consiglio di Amministrazione, su propria proposta e previa autorizzazione dell’Assemblea, può assumere e cedere partecipazioni ed interessenze in altre società, società consortili, consorzi, associazioni e fondazioni, così come potrà attivare o aderire ad associazioni in partecipazione, associazioni temporanee d’impresa, riunioni temporanee d’impresa, gruppi economici d’interesse europeo, affitto di aziende di carattere pubblico o privato o rami di esse.

5. La Società può espletare ogni altra attività finanziaria, immobiliare, commerciale o industriale e di investimento, inclusa la prestazione di garanzie, comunque connessa, affine e necessaria per il conseguimento dello scopo sociale che non le sia impedita dalle vigenti Leggi.

6. La Società instaura e sviluppa rapporti di collaborazione con le amministrazioni statali, regionali e provinciali, nonché con gli altri enti pubblici e le Università, e può con essi stipulare convenzioni o partecipare a conferenze di servizi in vista della conclusione di accordi di programma attinenti ai propri fini istituzionali. In tal senso la società potrà altresì fornire assistenza operativa alle Autorità competenti ed esercitare, su loro delega, attività di monitoraggio ed altre attività o compiti inerenti ai propri fini istituzionali.

7. La Società, per uniformare le proprie attività ai principi di economia, efficienza ed efficacia, può altresì affidare a terzi singoli segmenti o specifiche fasi complementari della propria attività ed opere connesse, ai sensi di legge.

8. Ogni ulteriore affidamento rispetto all’attuale oggetto sociale di cui allo statuto della Società, comporterà una eventuale variazione dello stesso, oltre la stipula del relativo contratto di servizio (ed eventuali regolamenti, ecc.).

9. Sempre ai fini strumentali al perseguimento del proprio oggetto sociale, la Società potrà, ai sensi di legge, concedere finanziamenti a società controllate, collegate, o partecipate.

10. Fermo restando che le reti, impianti ed altre dotazioni patrimoniali di proprietà della Società e strumentali ai servizi pubblici locali di rilevanza industriale rivestono carattere di patrimonio indisponibile (v. c. 9, art. 35, L. 448/2001 e art. 113, c. 2, D. Lgs. 267/2000), la Società potrà procedere all’acquisto, alla dismissione e alla concessione di diritti, anche relativi a beni immateriali e in genere a patrimoni intellettuali, tali da consentire e agevolare l’attività e lo sviluppo di società, enti, imprese, consorzi e associazioni, fondazioni, in cui partecipa ed è interessata, ivi compresa la concessione in locazione di beni immobili o la prestazione di servizi operativi connessi all’utilizzo di strutture immobiliari a favore di società controllate e collegate o partecipate, o a favore anche di terzi;  la prestazione, a beneficio dei medesimi destinatari, di servizi attinenti alla realizzazione di programmi e progetti nel campo inerente la propria attività; la effettuazione di servizi operativi di consulenza, assistenza tecnica e costruzione relativamente agli impianti ed opere di cui ai propri fini istituzionali.  La Società inoltre, per il conseguimento dell’oggetto sociale, o in connessione con lo stesso, può compiere ogni qualsivoglia atto ed operazione, ivi compresi (ai sensi di legge) atti di beneficenza e liberalità, ritenuti dal Consiglio di Amministrazione opportuni e non incompatibili con il raggiungimento dello scopo sociale.

11. La Società, potrà infine stipulare polizze assicurative a favore di Soci, di Amministratori e di terzi, assumere mutui, finanziamenti e prestiti in genere, anche ipotecari, per il finanziamento della gestione sociale, ricevere o prestare fideiussioni o garanzie in genere da parte di terzi o in favore di terzi, assumere partecipazioni in società o imprese aventi un oggetto analogo o connesso al proprio e compiere qualsiasi azione commerciale, industriale o finanziaria, mobiliare od immobiliare necessaria o utile per il conseguimento dell’ oggetto sociale, con esclusione delle attività di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58 (c.d. “Legge Draghi” ed agli Articoli n° 106 e n° 113 del Decreto Legislativo 1 Settembre 1993 n° 385.

12. La Società ha facoltà di promuovere la collaborazione e/o di aderire agli organismi camerali, provinciali, regionali, nazionali, comunitari ed internazionali che si occupano della gestione e delle problematiche di cui ai servizi pubblici locali oggetto della propria attività sociale e relativi processi di integrazione e interdipendenza sia nazionale, europea che internazionale.

13. La Società effettua le gare per l’affidamento del servizio pubblico locale idrico, ai sensi di quanto previsto dal c. 13, art. 113, Decreto Legislativo 267/2000, così come richiamato dal c. 9, art. 35, L. 448/2001.

14. Quanto sopra precisato, in tutti i commi del presente articolo, avrà luogo nel rispetto delle previsioni del citato c. 9, art. 35, L. 448/2001.

15. Tutte tali attività debbono essere svolte nei limiti e nel rispetto delle norme che ne disciplinano l’esercizio; in particolare, le attività di natura finanziaria debbono essere svolte in ossequio al disposto delle leggi in materia e, in specie: 

· della legge 23 novembre 1939 n. 1966, sulla disciplina delle società fiduciarie e di revisione; 

· della legge 7 giugno 1974 n. 216, in tema di circolazione di valori mobiliari e di sollecitazione al pubblico risparmio; 

· della legge 5 agosto 1981 n. 416, in tema di imprese editoriali; 

· della legge 23 marzo 1983 n. 77, in tema di fondi comuni di investimento mobiliare; 

· della legge 10 ottobre 1990 n. 287, in tema di tutela della concorrenza e del mercato; 

· del d.lgs. 1° settembre 1993 n. 385, in materia di attività bancaria e finanziaria; 

· dell’articolo 26 legge 7 marzo 1996 n. 108 in tema di mediazione e consulenza nella concessione di finanziamenti; 

· del D.Lgs. 415 del 23 luglio 1996 in tema di recepimento della direttiva 93/22/CEE del 10 maggio 1993 relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari e della direttiva 93/6/CEE del 15 marzo 1993 relativa all'adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi;

· del d.lgs. 24 febbraio 1998 n. 58 in materia di intermediazione finanziaria; 

· del d.lgs. 25 settembre 1999 n. 374 (e d.m. 13 dicembre 2001 n. 485) in tema di attività finanziarie suscettibili di utilizzo a fini di riciclaggio e in tema di agenzia in attività finanziaria;

nonché nel rispetto della normativa in tema di attività riservate a iscritti a Collegi, Ordini o Albi professionali.
Art. 3) DURATA DELLA SOCIETÀ

1. La Società ha durata fino al 31/12/2030.

2. Essa potrà essere prorogata una o più volte, anche per periodi diversi, o anticipatamente sciolta con delibera di Assemblea Straordinaria e con l'osservanza delle disposizioni di legge a tale momento vigenti.

Art. 4) SEDE SOCIALE E DOMICILIO DEI SOCI
1. La Società ha sede legale in Comune di Palagano (Modena), all'indirizzo risultante dall'iscrizione presso il competente Ufficio del Registro delle Imprese ai sensi dell'art. 111-ter delle disposizioni di attuazione del codice civile.

2. L’ Assemblea, ai sensi di legge, può istituire sedi secondarie ed amministrative, uffici, filiali, succursali, agenzie, depositi e rappresentanze anche altrove, in Italia e nell’ambito della Comunità Europea, sopprimendo, se ritenuto opportuno, quelle esistenti.
3. La competenza a modificare la sede legale è dell’Assemblea Straordinaria.
4. Il domicilio dei soci, per tutti i rapporti con la società, si intende a tutti gli effetti quello risultante dal libro soci; è onere del socio comunicare al Consiglio di Amministrazione, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento, il cambiamento del proprio domicilio. In mancanza dell’indicazione del domicilio nel libro dei soci si fa riferimento alla residenza anagrafica.
TITOLO II

CAPITALE, AZIONI, STRUMENTI FINANZIARI E FINANZIAMENTI DEI SOCI

Art. 5) CAPITALE SOCIALE E CATEGORIE DI AZIONI 

1. Il capitale sociale nominale, a decorrere dalla data di stipula dell’atto di scissione parziale proporzionale ex art. 35, c. 9, L. 448/2001, è di € 200.000 (duecentomila) rappresentato da n. 2000 azioni ordinarie, nominative ed indivisibili, del valore nominale di € 100 (cento) ciascuna, interamente sottoscritto e versato. Detto valore sarà comunque accertato in via definitiva secondo quanto previsto dall’art. 115, c. 3, D. Lgs. 267/2000 per i relativi riflessi (nell’ordine) in capo alla trasformata S.p.a. (e quindi) alla scindenda Società ed alla beneficiaria «Acquedotto Dragone Servizi S.r.l.».

2. Il Capitale Sociale può essere diminuito ai sensi dell’articolo 2445 del Codice civile o aumentato, anche con eventuale sovrapprezzo, in una o più volte, con l’osservanza delle disposizioni previste dagli articoli 2348, 2440 e 2441, Codice civile e delle altre norme di legge e di statuto, e con le modalità, condizioni e termini stabiliti dalla delibera assembleare di aumento, anche con azioni aventi diritti diversi da quelli delle azioni già emesse. In sede di aumento del capitale sociale gli azionisti hanno diritto alla sottoscrizione di azioni di nuova emissione in proporzione al numero di azioni effettivamente detenute, rilevabile dall’iscrizione nel libro dei soci alla data della deliberazione dell’aumento di capitale sociale

3. Il Capitale Sociale potrà essere costituito anche tramite conferimenti in natura ivi compresi rami di attività o complessi aziendali) e di crediti, ai sensi degli articoli 2342 e seguenti Codice Civile.

4. Quando l’interesse della Società lo esiga, il diritto di opzione spettante ai soci sulle azioni ordinarie di nuova emissione, può essere escluso o limitato con la relativa deliberazione di aumento di capitale sociale approvata con la maggioranza di cui all’articolo 2441 del Codice Civile.

5. La qualità di Azionista costituisce, di per sé sola, adesione all’atto costitutivo della società, al presente statuto, al contratto di servizio, ed a tutte le deliberazioni dell’Assemblea, ancorché anteriori all’acquisto di tale qualità.

Art. 6) STRUMENTI FINANZIARI DIVERSI DALLE AZIONI

1. L’assemblea straordinaria dei soci può deliberare, a fronte di apporti di soci o di terzi diversi dai conferimenti nel capitale sociale, l’emissione di strumenti finanziari ai sensi dell’articolo 2346, comma 6, del codice civile, che consistono in certificati di partecipazione, dotati dei seguenti diritti:

· il diritto di concorrere al riparto esclusivo di una quota pari al 3% per cento del dividendo complessivo, ove ricorrano le seguenti condizioni: conseguimento da parte della società di un risultato di esercizio positivo non ineriore al 50% del parimonio netto.

2. I certificati di partecipazione di cui al precedente comma non sono liberamente trasferibili.

3. In caso di inadempimento del socio o del terzo all’effettuazione della prestazione promessa, l’organo amministrativo può riscattare gli strumenti finanziari dai possessori a un prezzo prefissato pari al 50% del valore nominale.

Art. 7) AZIONI ORDINARIE 

1. Le azioni sono nominative ed indivisibili anche se le vigenti leggi dovessero consentire l’emissione di azioni al portatore. Le azioni al portatore possono essere convertite in nominative e viceversa. Le operazioni di conversione sono fatte a spese dell’azionista. La Società non ha l’obbligo di emettere titoli azionari. L’Assemblea Straordinaria, ai sensi dell’articolo 5 del Regio Decreto 239/1942 e successive modificazioni, può deliberare di emettere certificati provvisori sottoscritti dal Presidente del Consiglio di Amministrazione e da un altro Amministratore o da un Procuratore speciale all’uopo delegato dal Consiglio di Amministrazione (nonché altri tipi di azioni e/o obbligazioni previsti dal Codice civile); in carenza di tale deliberazione lo stato di socio risulterà unicamente dai libri sociali. L’Assemblea può determinare, sulla base di perizia o del valore risultante dall’ultimo bilancio approvato, un sovrapprezzo delle azioni.

In caso di comproprietà delle azioni i diritti dei contitolari sono esercitati da un rappresentante comune. 

Il regime di emissione e di circolazione delle azioni è disciplinato dalla normativa vigente e dal presente Statuto.

E’ vietata l’intestazione a interposta persona delle azioni, salvo, per i Soci di diritto privato non partecipati in qualsiasi misura da enti pubblici locali, le intestazioni a società fiduciarie autorizzate ai sensi della L. 1966/1939 e successive modificazioni, a condizione che queste ultime provvedano, entro trenta (30) giorni dalla richiesta, a comunicare alla società l’identità dei fiducianti.

Addivenendosi ad aumenti di capitale sociale, con esclusione delle azioni rivolte all’azionariato diffuso e delle azioni privilegiate destinate ai dipendenti, le azioni di nuova emissione dovranno essere offerte in opzione agli azionisti in proporzione alle rispettive partecipazioni. 

2. Le azioni sono liberamente trasferibili per atto tra vivi, considerando come Enti pubblici locali quelli indicati nell’articolo 2, comma 1, del D. Lgs. 267/2000. 

3. I versamenti liberatori delle azioni sono richiesti, salva diversa deliberazione dell’Assemblea degli Azionisti, dal Consiglio di Amministrazione, in una o più volte, nei termini e nei modi che lo stesso reputi convenienti, salvo quanto disposto dall’articolo 2329 Codice civile. A carico dei Soci in ritardo nei pagamenti decorreranno gli interessi nella misura che, di volta in volta, verrà deliberata dal Consiglio di Amministrazione. In assenza di tale deliberazione, a carico dei soci in ritardo nei versamenti decorre l’interesse annuo nella misura del tasso legale determinato dalla Banca d’Italia maggiorato di un terzo (1/3). E’ fatto salvo il diritto degli Amministratori di avvalersi delle facoltà loro concesse dall’articolo 2344 Codice Civile.

4. Il Socio che intenda sottoporre le proprie azioni a pegno, usufrutto o a qualsiasi altro vincolo, deve darne prima comunicazione al consiglio di amministrazione, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento.

5. La cedibilità delle azioni possedute dagli enti pubblici locali è soggetta comunque (e cioè sia nella fase costitutiva che successiva) alle procedure concorsuali pubblicistiche, a prescindere dal diritto di prelazione o di accrescimento da parte dei precedenti soci di diritto privato, i quali eserciteranno tale diritto sui valori emersi a seguito delle citate procedure.

Art. 8) AZIONI PRIVILEGIATE 

1. Le eventuali azioni privilegiate, le quali saranno prive del diritto di voto nell’Assemblea Ordinaria, salvo diversa determinazione da parte di quest’ultima, avranno il seguente trattamento quanto ai profili patrimoniali:

a. sull’utile di esercizio, dedotto l’accantonamento alla riserva legale, verrà preliminarmente assegnata ai titolari delle azioni privilegiate una somma fino ad un massimo del due per cento (2%) del valore nominale delle azioni;  la rimanente quota di utili è nella libera disponibilità dell’Assemblea;  in ogni caso la quota destinata ad essere distribuita verrà proporzionalmente assegnata a tutte le azioni, comprese le privilegiate;

b. in caso di scioglimento della Società, soddisfatti tutti i creditori sociali, verrà innanzitutto distribuita ai titolari di azioni privilegiate una somma pari al valore nominale; successivamente si rimborseranno le azioni ordinarie, fino all’intero valore nominale; l’eventuale residuo sarà ripartito in parti uguali fra tutte le azioni.

Art. 9) OBBLIGAZIONI

1. La Società può emettere obbligazioni ordinarie nominative o al portatore anche convertibili in azioni e/o con warrant, sotto l’osservanza delle disposizioni di legge.

2. L’emissione di obbligazioni, ai sensi dell’articolo 2410, comma 1, è deliberata dall’assemblea straordinaria dei soci.

3. L’Assemblea degli azionisti fisserà le modalità e le condizioni di collocamento, di rimborso e di eventuale conversione in azioni.

4. Le obbligazioni convertibili in azioni della società potranno essere solo nominative.

5. Per le obbligazioni convertibili dovranno essere rispettati i limiti previsti dal comma 1 dell’ Art. 10.


Art. 10) PARTECIPAZIONE TOTALITARIA PUBBLICA

1. Il capitale sociale con diritto di voto nelle assemblee ordinarie dovrà essere posseduto, per tutta la durata della società, da Soci di diritto pubblico. Non sarà pertanto valido nei confronti della società il passaggio di azioni che non consenta di disporre della totalità della partecipazione pubblica.
2. Le azioni di ciascun ente locale devono constare da un unico certificato azionario, il quale deve restare depositato con annotazione di vincolo presso la sede della Società; tale deposito è costitutivo del diritto a partecipare alle Assemblee sociali.

3. La condizione di cui al comma 1 del presente articolo dovrà essere rispettata anche in caso di emissioni azionarie o di obbligazioni convertibili.

4. Ai sensi del D. Lgs. 267/2000, i rapporti tra gli azionisti locali e la società sono regolati, per quanto attiene l’organizzazione dei servizi pubblici locali, da contratto di servizio.

Art. 11) FINANZIAMENTI DEI SOCI ALLA SOCIETÀ 

1. A richiesta dell’Organo Amministrativo e per sopperire alle necessità finanziarie della società, i Soci potranno eseguire versamenti fruttiferi o infruttiferi sia in conto finanziamento che in conto futuro aumento del capitale sociale, ovvero a fondo perduto, anche non in proporzione alle rispettive quote di capitale, in conformità alle vigenti disposizioni di legge di cui al Decreto Legislativo 385/1983 e successive modificazioni e regolamenti in materia fiscale e creditizia, in materia di raccolta di risparmio tra i soci, con specifico riferimento alla delibera C.I.C.R. del 3/3/1994 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 58/1994, purché essi detengano una quota di partecipazione pari ad almeno il due per cento (2%) del capitale sociale e siano iscritti da almeno tre (3) mesi nel libro dei Soci ex articolo 2421 Codice civile, così come previsto dalle «Istruzioni della Banca d’Italia in materia di risparmio dei soggetti diversi dalle banche» pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 289/1994. Salvo diverse pattuizioni i finanziamenti anzicitati saranno considerati in conto mutuo al tasso zero.

Art. 12) TRASFERIMENTO DELLE AZIONI – diritto di prelazione

1. In caso di trasferimento delle azioni e dei diritti di sottoscrizione  e di prelazione di cui all’articolo 2441, commi 1 e 3, del codice civile, spetta agli altri soci il diritto di prelazione, precisandosi che:

a. per “trasferimento” si intende qualsiasi negozio, a titolo oneroso o gratuito, concernente o la piena proprietà o la nuda proprietà o l’usufrutto di detti azioni o diritti (ivi compresi, in via esemplificativa, la compravendita, la donazione, la permuta, il conferimento in società, la costituzione di rendita, la dazione in pagamento, la cessione “in blocco”, “forzata” o “coattiva”, la trasmissione che si verifichi a seguito di operazioni di cessione o conferimento d’azienda, fusione e scissione), in forza del quale si consegua, in via diretta o indiretta, il risultato del mutamento di titolarità di detti azioni o diritti;

b. in caso di costituzione del diritto di pegno, il diritto di voto deve permanere in capo al datore di pegno che è obbligato pertanto a mantenerlo per sé senza poterlo trasferire al soggetto che riceve il pegno, al quale la società non riconosce il diritto di voto;

c. il diritto di prelazione compete agli altri soci anche nel caso in cui venga ceduta la partecipazione di controllo della società socia della presente società o avvenga un qualsiasi altro mutamento in detta partecipazione di controllo (come per esempio per effetto di fusione, scissione, conferimento) che determini il subentro di un nuovo soggetto nella titolarità di detto controllo; in tal caso, l’organo amministrativo della società socia della presente società (o suoi aventi causa) è obbligato a offrire agli altri soci della presente società l’acquisto delle azioni o dei diritti di sua titolarità della presente società entro 60 giorni dal giorno in cui sono avvenuti la cessione o i mutamenti di cui sopra; in caso di inadempimento di quest’obbligo di offerta, la società socia e i suoi aventi causa sono in solido obbligati al pagamento di una penale pari al doppio del valore delle azioni o dei diritti (determinato con la procedura di arbitraggio di cui oltre) di cui avrebbe dovuto esser fatta offerta.

2. Il diritto di prelazione è escluso:

a. nei trasferimenti finalizzati all’instaurazione o alla cessazione di un mandato fiduciario e quindi nei trasferimenti tra fiduciante e società fiduciaria e viceversa, ove la società fiduciaria esibisca la scritturazione del proprio registro delle intestazioni fiduciarie dalla quale risulti il mandato fiduciario tra fiduciante e società fiduciaria e accetti espressamente l’osservanza delle presenti norme statutarie in tema di diritto di prelazione; sono invece soggetti a prelazione la sostituzione del fiduciante senza sostituzione della società fiduciaria e pure qualsiasi trasferimento effettuato dalla società fiduciaria a soggetti diversi dal proprio fiduciante e ancora qualsiasi trasferimento effettuato dal fiduciante a soggetti diversi dalla propria società fiduciaria;

3. Il diritto di prelazione non può esercitarsi parzialmente e cioè deve esercitarsi solo con riferimento all’intero oggetto dei negozi traslativi di cui al primo comma. Nel caso di proposta di vendita congiunta da parte di più soci, il diritto di prelazione degli altri soci non deve necessariamente avere a oggetto il complesso delle azioni o dei diritti oggetto della proposta congiunta ma può riguardare solo le azioni o i diritti di alcuno dei proponenti.

4. Se sussiste concorso tra più richiedenti, ciascuno di essi effettua l’acquisto in misura proporzionale alla partecipazione al capitale sociale già di propria titolarità e quindi si accresce in capo a chi esercita la prelazione il diritto di prelazione che altri soci non esercitino; chi esercita la prelazione può tuttavia, all’atto dell’esercizio del diritto di prelazione, dichiarare di non voler beneficiare di detto accrescimento; e se, per effetto di detta rinuncia all’accrescimento, quanto è oggetto della proposta di trasferimento non sia per intero prelazionato, si rientra nella previsione del primo periodo del comma precedente.

5. Il socio (d’ora innanzi “proponente”) che intende effettuare il trasferimento mediante atto a titolo oneroso e con corrispettivo fungibile, deve prima farne offerta (d’ora innanzi “la proposta”), alle stesse condizioni, agli altri soci tramite l’organo amministrativo, al quale deve comunicare l’entità di quanto è oggetto di trasferimento, il prezzo richiesto, le condizioni di pagamento, le esatte generalità del terzo potenziale acquirente e i termini temporali di stipula dell’atto traslativo.

6. Entro il termine di 20 (venti) giorni dalla data di ricevimento della predetta comunicazione, l’organo amministrativo deve dare notizia della proposta di alienazione a tutti i soci iscritti nel libro dei soci alla predetta data, assegnando agli stessi un termine di 20 (venti) giorni dal ricevimento della comunicazione, per l’esercizio del diritto di prelazione.

7. Entro questo ultimo termine, i soci, a pena di decadenza, devono comunicare al proponente e all’organo amministrativo la propria volontà di esercitare la prelazione; il ricevimento di tale comunicazione da parte dell’organo amministrativo costituisce il momento di perfezionamento del negozio traslativo, e cioè intendendosi la proposta del proponente una proposta contrattuale ai sensi dell’articolo 1326 codice civile e l’organo amministrativo il domiciliatario del proponente medesimo per le comunicazioni inerenti all’accettazione di detta proposta.

8. Qualora il corrispettivo proposto dal proponente sia ritenuto eccessivo da alcuno degli altri soci, questi può richiedere la nomina di un arbitratore al Presidente del Tribunale nella cui circoscrizione la società ha la propria sede legale (dando di ciò notizia all’organo amministrativo entro il termine di 20 – venti – giorni dal ricevimento della notizia della proposta di alienazione, il quale a sua volta ne fa tempestiva comunicazione al proponente e agli altri soci).

9. L’arbitratore, che deve giudicare con “equo apprezzamento”, entro sessanta giorni dal giorno del ricevimento dell’incarico, è nominato per determinare il corrispettivo monetario delle azioni o dei diritti che sono oggetto del proposto negozio traslativo; tale corrispettivo monetario deve essere determinato con riferimento al valore effettivo delle azioni o dei diritti oggetto di trasferimento alla data di scadenza del termine per l’esercizio del diritto di prelazione e del diritto di richiedere l’arbitraggio.

10. La decisione dell’arbitratore circa l’ammontare del corrispettivo di quanto è oggetto del proposto negozio traslativo deve essere notificata all’organo amministrativo, il quale ne fa tempestiva comunicazione al proponente, precisandosi che:

a. ove il corrispettivo proposto dal proponente sia maggiore del valore stabilito dall’arbitratore, la proposta si intende fatta (fatto salvo il caso della revoca di cui oltre) per il corrispettivo pari al valore stabilito dall’arbitratore;

b. ove il corrispettivo proposto dal proponente sia minore del valore stabilito dall’arbitratore, la proposta si intende fatta per il corrispettivo proposto dal proponente.

11. Il proponente, ricevuta la comunicazione della decisione dell’arbitratore, può revocare la propria proposta. Nel caso in cui intenda revocare tale proposta, egli deve darne comunicazione all’organo amministrativo della società entro il termine di 15 (quindici) giorni dal giorno di ricevimento della anzidetta comunicazione, a pena di decadenza dalla facoltà di revoca.
12. Sia nel caso in cui il proponente revochi la propria proposta, sia nel caso in cui il medesimo confermi la propria proposta, sia nel caso in cui manchi qualsiasi comunicazione da parte del proponente (una volta che, in quest’ultimo caso, siano decorsi i 15 – quindici – giorni come sopra concessigli per revocare la sua proposta e si sia verificata pertanto la decadenza dalla facoltà di revoca), l’organo amministrativo deve darne comunicazione (unitamente alla decisione dell’arbitratore) a tutti i soci.
13. I soci destinatari della comunicazione di cui al comma precedente (fatta eccezione per il caso di intervenuta revoca della proposta) possono dunque esercitare la prelazione dandone comunicazione al proponente e all’organo amministrativo della società entro il termine di 15 (quindici) giorni da quello di ricevimento della comunicazione di cui al comma precedente, a pena di decadenza; il ricevimento di tale comunicazione da parte dell’organo amministrativo costituisce il momento di perfezionamento del negozio traslativo, e cioè intendendosi la proposta del proponente una proposta contrattuale ai sensi dell’articolo 1326 codice civile e l’organo amministrativo il domiciliatario del proponente medesimo per le comunicazioni inerenti all’accettazione di detta proposta.
14. Qualora vi siano soci che intendano esercitare la prelazione senza adire l’arbitratore per la determinazione del corrispettivo, mentre altri soci domandino l’arbitraggio, si fa comunque luogo per tutti alla procedura di arbitraggio. L’esercizio del diritto di prelazione che sia stato eventualmente effettuato da taluno dei soci prima dell’inizio della procedura di arbitraggio si intende pertanto come se non fosse stato effettuato.
15. Ove si tratti di trasferimento per atto tra vivi a titolo gratuito o a titolo oneroso con corrispettivo infungibile, agli altri soci spetta il diritto di prelazione, disciplinato con le medesime modalità descritte nei commi che precedono, ove applicabili; in tal caso, il prelazionante deve corrispondere all’avente causa a titolo gratuito o al cedente a titolo oneroso una somma in valuta legale di valore nominale pari al valore effettivo delle azioni o dei diritti per i quali è stato esercitato il diritto di prelazione. Tale valore effettivo è da determinarsi a cura dell’arbitratore di cui sopra, con riferimento al valore effettivo delle azioni o dei diritti per i quali è stato esercitato il diritto di prelazione alla data di scadenza del termine per l’esercizio del diritto di prelazione.
16. In caso di esercizio della prelazione, la stipula dell’atto traslativo e il pagamento del corrispettivo dovuto devono avvenire nei medesimi termini indicati nella proposta di alienazione formulata dal socio proponente. Nel caso di termini già scaduti, a causa dell’espletamento delle procedure che precedono, detta stipula e detto pagamento devono avvenire nei 15 (quindici) giorni successivi a quello in cui l’alienazione si è perfezionata.
17. Nel caso che nessuno dei soci eserciti il diritto di prelazione con le descritte modalità, il socio che intende procedere al trasferimento può liberamente effettuare l’atto traslativo entro i termini indicati nella sua proposta di alienazione; se detti termini sono scaduti a causa dell’espletamento della procedura che precede, essi sono prorogati di 120 (centoventi) giorni a far tempo dal giorno in cui è scaduto il termine per gli altri soci per esercitare il diritto di prelazione. Ove l’atto traslativo non sia perfezionato nei termini che precedono, il socio che intendere effettuare il trasferimento deve ripetere tutta la procedura di cui sopra.
18. Per i casi in cui debba come sopra procedersi alla determinazione del valore effettivo delle azioni o dei diritti oggetto di trasferimento, esso è computato tenendosi in considerazione la redditività normalizzata e prospettica della società, il valore attuale del suo patrimonio e quindi dei suoi beni materiali e immateriali e di ogni altra circostanza e condizione che siano normalmente tenute in considerazione nella tecnica valutativa delle partecipazioni societarie e pure considerando che, ove si tratti di valutare un numero di azioni da cui derivi il controllo della società, al suo valore è da aggiungere anche quello che viene comunemente definito quale “premio di maggioranza”; nel calcolo del valore delle azioni o dei diritti oggetto di trasferimento occorre computare pure il valore dell’avviamento della società.
19. Le spese dell’arbitraggio sono a carico per metà del socio proponente e per metà a carico di coloro che esercitano la prelazione o, in mancanza di esercizio della prelazione, di coloro che hanno richiesto l’arbitrato; qualora tuttavia dall’arbitraggio emerga che il valore delle azioni o dei diritti oggetto di stima sia inferiore di oltre il 20 per cento al corrispettivo richiesto dal proponente, l’intero costo dell’arbitraggio grava sul proponente.
20. Il trasferimento che intervenga in violazione del diritto di prelazione di cui al presente articolo si considera inefficace nei confronti della società e dei soci cosicché la società non può iscrivere l’avente causa nel libro dei soci e questi non può esercitare alcun diritto connesso alla titolarità dei diritti e delle azioni acquisiti in violazione del diritto di prelazione e, in particolare, il diritto agli utili, il diritto di voto e il diritto di ripartizione del patrimonio sociale in sede di liquidazione della società.
Art. 13) TRASFERIMENTO DELLE AZIONI – clausola di gradimento e limiti al diritto di accrescimento

1. Qualsiasi negozio traslativo inter vivos, a titolo oneroso (con corrispettivo fungibile o infungibile) o gratuito, che abbia a oggetto l’alienazione a soggetti estranei alla compagine sociale della piena proprietà o della nuda proprietà o dell’usufrutto di azioni e di diritti di sottoscrizione e di prelazione di cui all’articolo 2441, commi 1 e 3, del codice civile, è subordinato al gradimento espresso dall’organo amministrativo della società. 

Nel caso in cui il trasferimento predetto:

· sia l’effetto indiretto di una più complessa operazione (per esempio: di una fusione, di una scissione, di una cessione o di un conferimento di azienda);

· sia l’effetto indiretto della cessione della partecipazione di controllo della società socia della presente società o di un qualsiasi altro mutamento in detta partecipazione di controllo (come per esempio per effetto di fusione, scissione, conferimento) che determini il subentro di un nuovo soggetto nella titolarità di detto controllo;

l’avente causa del trasferimento delle azioni o dei diritti di cui sopra è obbligato a offrire agli altri soci della presente società l’acquisto delle azioni o dei diritti di sua titolarità della presente società entro 60 giorni dal giorno in cui sono avvenuti i trasferimenti o i mutamenti di cui sopra; in caso di inadempimento di quest’obbligo di offerta, il dante causa e l’avente causa del trasferimento delle azioni o dei diritti di cui sopra sono in solido obbligati al pagamento di una penale pari al doppio del valore delle azioni o dei diritti predetti (determinato con la procedura di arbitraggio di cui sopra).

2. Le condizioni e i limiti che devono sussistere per l’espressione del gradimento di cui al comma 1 sono i seguenti: 

a. non esercitandosi il diritto di prelazione nei tempi previsti dal precedente art. 12, comma 6 del presente statuto, l’Assemblea Ordinaria potrà, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, indicare al socio che intende cedere le proprie azioni, entro centoventi (120) giorni dalla comunicazione di cui all’art. 12, comma 5 del presente statuto, un altro acquirente gradito e disposto all’acquisto alle stesse condizioni previste nel negozio stipulato con il soggetto non gradito. 

b. Il consenso potrà inoltre essere legittimamente rifiutato, senza l’obbligo di indicare un altro acquirente, nonché verso:

· i soggetti che si trovino in posizioni di concorrenza o di conflitto di interessi con la società;

· i soggetti che risultino insolventi o inadempienti ad obblighi ed impegni, specie se contratti nei confronti di enti pubblici;

· i soggetti che rivestano qualità tali che la loro presenza nella compagine sociale possa risultare pregiudizievole per la società;

· i soggetti non in possesso di requisiti richiesti per la scelta degli azionisti di diritto privato, così come risulta (per quelli diversi dai dipendenti e/o dall’azionariato diffuso) dai bandi di sollecitazione di manifestazione d’interesse pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.


L’eventuale mancato gradimento dovrà essere sempre motivato.

3. Non sono sottoposti a giudizio di gradimento:

a. i trasferimenti finalizzati all’instaurazione o alla cessazione di un mandato fiduciario e quindi i trasferimenti tra fiduciante e società fiduciaria e viceversa, ove la società fiduciaria esibisca la scritturazione del proprio registro delle intestazioni fiduciarie dalla quale risulti il mandato fiduciario tra fiduciante e società fiduciaria e accetti espressamente l’osservanza delle presenti norme statutarie in tema di espressione del gradimento; sono invece soggetti a gradimento la sostituzione del fiduciante senza sostituzione della società fiduciaria e pure qualsiasi trasferimento effettuato dalla società fiduciaria a soggetti diversi dal proprio fiduciante e ancora qualsiasi trasferimento effettuato dal fiduciante a soggetti diversi dalla propria società fiduciaria;

4. Il socio che intende effettuare il trasferimento deve comunicare la propria intenzione all’organo amministrativo, al quale deve illustrare l’entità di quanto è oggetto di alienazione, il corrispettivo richiesto, le condizioni di pagamento, le esatte generalità del terzo potenziale acquirente e i termini temporali di stipula dell’atto traslativo.

5. Entro il termine di 15 (quindici) giorni dalla data di ricevimento della predetta comunicazione, l’organo amministrativo, successivamente alla propria delibera da adottarsi con le maggioranze previste al successivo art. 28, comma 5 del presente statuto, deve comunicare al socio alienante e al terzo potenziale avente causa la propria decisione in merito al gradimento o al non gradimento; se il gradimento non viene concesso, occorre inoltre corredare detta decisione con l’illustrazione delle ragioni per le quali il gradimento è stato negato.

Qualora entro il predetto termine di cui al comma 15 nessuna comunicazione contraria pervenga al Socio, il gradimento si intenderà concesso ed il Socio potrà trasferire le azioni alla persona giuridica indicata nella comunicazione.

6. Se il gradimento viene negato, al socio alienante compete il diritto di recesso. 

7. Se il gradimento viene negato, gli altri soci possono comunque esercitare il diritto di prelazione intendendosi la richiesta di gradimento come proposta del proponente agli altri soci di esercitare il loro diritto di prelazione. 

Se il gradimento viene concesso, compete comunque agli altri soci il diritto di prelazione e la richiesta di gradimento si intende come proposta del proponente agli altri soci di esercitare il loro diritto di prelazione.
Nel caso in cui tutte o parte delle azioni, delle obbligazioni convertibili e dei diritti di opzione messe in vendita non siano acquistate da altro socio, il consiglio di amministrazione si riserva di dare – ove possibile, a norma dell’articolo 2357 Codice Civile – avvio al procedimento di acquisto da parte della società. Di ciò potrà darne informazione con lettera raccomandata con avviso di ricevimento al socio entro trenta (30) giorni successivi ai termini indicati nel precedente art. 12, comma 17.

9. Il trasferimento delle azioni, delle obbligazioni convertibili e dei diritti di opzione ad esse inerenti a terzi non soci non produce effetti nei confronti della Società se non con il preventivo consenso del Consiglio di Amministrazione, rispettati i requisiti di partecipazione pubblica locale di cui al precedente articolo 10. La costituzione a qualsiasi titolo per atto tra vivi di diritti reali di godimento su azioni della Società è ammessa solo a condizione che la stessa non comporti in alcun caso la perdita del diritto di voto da parte del costituente. La costituzione sulle azioni della Società di diritti reali di garanzia non è consentita e non avrà effetto nei confronti della società qualora non sia stata preventivamente approvata dal consiglio di amministrazione.

10. Le azioni per le quali non può essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione dell’Assemblea.

Art. 14) EVENTUALE ACCESSO AI BENI DEL SOCIO STRUMENTALI AL SERVIZIO PUBBLICO LOCALE

1.
L’eventuale accesso ai beni di proprietà dei soci strumentali serventi i servizi di cui al proprio oggetto sociale, saranno disciplinati da apposito contratto di concessione amministrativa.

Art. 15) RECESSO DEL SOCIO 

1. Il socio può recedere dalla società, per tutte o parte delle sue azioni, nei casi previsti dall’articolo 2437, comma 1, del codice civile.

2. Non spetta il diritto di recesso al socio che non ha concorso all’approvazione delle deliberazioni aventi a oggetto:

a. la proroga del termine;

b. l’introduzione o la rimozione di limiti alla circolazione delle azioni. 

3. La dichiarazione di recesso è efficace dal primo giorno del secondo mese successivo a quello in cui la dichiarazione di recesso giunge all’indirizzo della sede legale della società. Se in questo lasso temporale venga contestata la legittimità della dichiarazione di recesso e venga conseguentemente promosso un giudizio di arbitrato, l’efficacia della dichiarazione di recesso è sospesa fino al giorno di notifica del lodo al recedente. Il giorno di efficacia del recesso è quello a cui deve far riferimento la valutazione delle azioni per le quali è stato esercitato il diritto di recesso.

4. La valutazione delle azioni per le quali il recedente ha esercitato il diritto di recesso è effettuata con le stesse modalità previste dal presente statuto per la valutazione delle azioni per le quali sia stato esercitato il diritto di prelazione.
TITOLO III
ASSEMBLEA DEGLI AZIONISTI

Art. 16) COMPETENZE DELL’ASSEMBLEA ORDINARIA

1. L’Assemblea è Ordinaria e Straordinaria ai sensi di legge, come da articoli 2364, 2364 bis e 2365 del Codice Civile.

2. L’Assemblea, regolarmente costituita, rappresenta l’universalità dei Soci e le sue determinazioni, prese in conformità alla legge e al presente Statuto, obbligano tutti i soci, anche non intervenuti o dissenzienti.

3. Gli Azionisti hanno diritto ad un voto per ogni azione.

4. Al Presidente dell’Assemblea fa carico ogni accertamento in ordine al diritto di intervento, al diritto di voto ed alla regolarità delle deleghe.

5. Sono riservate all’Assemblea dei Soci le materie indicate dagli articoli 2364, 2364 bis e 2365 Codice Civile o da altre disposizioni di Legge o del presente Statuto.

6. All’Assemblea può altresì partecipare, qualora la Società, a norma del precedente articolo 9, abbia emesso obbligazioni, il rappresentante comune degli Obbligazionisti. 

7. L’Assemblea Ordinaria ha competenza in tutte le deliberazioni a questa riservata dalla legge e dal presente statuto, e inoltre:

a. sulla nomina e revoca ad essa riservata dei membri e del Presidente del Consiglio di Amministrazione e dei membri e del Presidente del Collegio Sindacale effettivi e supplenti, previa determinazione del numero e della durata in carica, stabilendo i relativi emolumenti (in misura fissa e/o variabile, comprensivi dell’eventuale indennità di fine mandato) i quali potranno essere modificati nel corso del mandato;

b. sulla costituzione, sull’acquisto, sulla cessione, conferimento, affitto, usufrutto, sulla dismissione di aziende o di rami di aziende ed ogni altro atto di disposizione anche nell’ambito di joint venture e sulla dismissione di aziende o di rami d’azienda; 

c. sulle operazioni di costituzione, acquisto, di cessione o dismissione di partecipazioni in società controllate o collegate o partecipate ai sensi dell’articolo 2359 Codice Civile, qualora di valore superiore al 20% (venti percento) del valore di libro del patrimonio netto risultante dall’ultimo bilancio approvato della società;

d. sulla responsabilità degli amministratori e dei sindaci;

e. sugli indirizzi generali per le tariffe e la gestione dei beni e dei servizi pubblici affidati alla società;

f. sugli altri oggetti sottoposti al suo esame dagli amministratori;

g. su ogni altra materia riservata alla sua esclusiva competenza dalla Legge e dall’atto costitutivo della Società.

Art. 17) LUOGO DI CONVOCAZIONE

1. L’assemblea è convocata nel Comune dove ha sede la società oppure altrove, purché in Italia.
Art. 18) CONVOCAZIONE
1. L’assemblea è convocata ogniqualvolta l’organo amministrativo lo ritenga necessario od opportuno.
2. L’Assemblea si riunisce in sede Ordinaria almeno una volta all’anno, entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale, per l’approvazione del bilancio; quando particolari esigenze lo richiedano, e comunque con i limiti e le condizioni previsti dalla legge, l’assemblea per l’approvazione del bilancio potrà essere convocata entro il maggior termine di 180 giorni con le specifiche modalità previste dalla legge medesima.

3. L’Assemblea si riunisce in sede straordinaria ogni qualvolta il Consiglio di Amministrazione lo ritenga opportuno nonché per la trattazione delle materie indicate dall’articolo 2365 Codice Civile, e nei casi previsti dalla legge. L’Assemblea Straordinaria delibera sulle modificazioni dell’atto costitutivo, sull’emissione di obbligazioni, sulla nomina e sui poteri dei liquidatori e su ogni altro oggetto riservato alla sua competenza dalla legge e dal presente statuto.

4. L’Assemblea, sia Ordinaria sia Straordinaria, ai sensi dell’articolo 2367 Codice Civile, verrà altresì convocata qualora ne facciano richiesta tanti soci che rappresentino almeno un decimo del capitale sociale, i quali, peraltro, dovranno indicare nella domanda gli argomenti da porre all’ordine del giorno.

5. L’assemblea è convocata mediante avviso spedito ai soci almeno 8 (otto) giorni prima del giorno fissato per l’assemblea. L’avviso può essere redatto su qualsiasi supporto (cartaceo o magnetico) e può essere spedito con qualsiasi sistema di comunicazione (compresi il telefax e la posta elettronica); l’avviso deve contenere data, ora e luogo di convocazione, nonché l’elenco delle materie da trattare; nello stesso avviso può essere fissato il giorno per la seconda convocazione il quale non può coincidere con lo stesso giorno fissato per la prima convocazione, ed eventualmente il giorno o i giorni per le convocazioni successive.
6. Quando si tratta di deliberare sulla nomina di Amministratori e/o Sindaci, eventualmente mediante voto di lista, l’avviso di convocazione dell’Assemblea dovrà essere fissato almeno trenta (30) giorni prima della data prevista per l’adunanza. 

7. L’avviso di convocazione deve prevedere che i Soci stranieri possano depositare le azioni di loro proprietà presso un istituto di credito, corrispondente di un istituto di credito autorizzato dalla Società, situato nello Stato nel quale il Socio straniero è domiciliato secondo le risultanze del libro Soci.

8. In mancanza di convocazione, l’Assemblea è regolarmente costituita, in forza dell’articolo 2366, commi 4 e 5, Codice Civile.

Art. 19) INTERVENTO IN ASSEMBLEA

1. Possono intervenire all’assemblea gli azionisti e i titolari di strumenti finanziari che hanno il diritto di voto nelle materie iscritte nell’ordine del giorno.

2. L’assemblea può svolgersi anche con gli intervenuti dislocati in più luoghi, contigui o distanti, audio/videocollegati (il collegamento solo in via audio è consentito unicamente quando a libro soci non risultino iscritti più di venti soci), a condizione che siano rispettati il metodo collegiale e i principi di buona fede e di parità di trattamento dei soci. In tal caso, è necessario che: 

a. sia consentito al presidente dell’assemblea, anche a mezzo del proprio ufficio di presidenza, di accertare inequivocabilmente l’identità e la legittimazione degli intervenuti, regolare lo svolgimento dell’adunanza, constatare e proclamare i risultati della votazione; 

b. sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi assembleari oggetto di verbalizzazione; 

c. sia consentito agli intervenuti di partecipare in tempo reale alla discussione e alla votazione simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno; 

d. ove non si tratti di assemblea totalitaria, vengano indicati nell’avviso di convocazione i luoghi audio/videocollegati a cura della società, nei quali gli intervenuti possano affluire, dovendosi ritenere svolta la riunione nel luogo ove siano presenti il presidente e il soggetto verbalizzante.

3. È consentita l’espressione del voto mediante corrispondenza.

Art. 20) RAPPRESENTANZA 

1. La rappresentanza in assemblea deve essere conferita con delega scritta, consegnata al delegato anche via telefax o via posta elettronica con firma digitale. La delega può essere conferita per più assemblee.
Art. 21) PRESIDENZA 

1. La presidenza dell’assemblea spetta all’amministratore unico o al presidente dell’organo amministrativo oppure, in caso di sua mancanza o assenza o impedimento, al Vice Presidente se nominato; in mancanza la presidenza dell’assemblea spetta al consigliere più anziano di età. In via subordinata, l’assemblea designa come presidente uno qualsiasi degli intervenuti a maggioranza semplice del capitale presente.

2. Il presidente dell’assemblea è assistito da un segretario designato dall’assemblea a maggioranza semplice del capitale presente.

3. Ove prescritto dalla legge e pure in ogni caso l’organo amministrativo lo ritenga opportuno, le funzioni di segretario sono attribuite a un notaio designato dall’organo amministrativo medesimo.

4. Il presidente dell’assemblea verifica la regolarità della costituzione dell’assemblea, accerta l’identità e la legittimazione dei presenti, regola il suo svolgimento e accerta i risultati delle votazioni; di tutto quanto precede viene dato conto nel verbale dell’adunanza, che egli sottoscrive dopo aver svolto attività di supervisione durante la sua redazione.

5. Una volta constatata e fatta constatare, dal Presidente dell’Assemblea, la validità della stessa ai sensi degli articoli 2368, 2369 e 2369-bis, Codice Civile, i presenti non potranno più contestarla.

6. La direzione dei lavori assembleari, la modalità di verbalizzazione degli interventi, la scelta del sistema di votazione e le modalità di rilevazione dei voti, compete al Presidente dell’Assemblea.

Art. 22) QUORUM 

1. L’assemblea ordinaria:

· in prima convocazione, è validamente costituita con l’intervento dei soci che rappresentino almeno la metà del capitale sociale e delibera a maggioranza assoluta del capitale presente;

· in seconda convocazione, è validamente costituita qualunque sia il capitale rappresentato dai soci intervenuti e delibera a maggioranza assoluta del capitale presente.

· in terza convocazione e nelle convocazioni successive, è validamente costituita qualunque sia il capitale rappresentato dai soci intervenuti e delibera a maggioranza assoluta del capitale presente.

2. L’assemblea straordinaria:

· in prima convocazione 
è validamente costituita con la presenza di tanti soci che rappresentano almeno il 75% (settantacinque per cento) del capitale sociale e delibera con il voto favorevole di almeno i due terzi del capitale rappresentato in assemblea;
· in seconda convocazione è costituita con la partecipazione dei soci che rappresentino oltre il 50% (cinquanta per cento) del capitale sociale e delibera con il voto favorevole dei soci che rappresentino almeno i due terzi del capitale sociale rappresentato in assemblea, fermo restando che è necessario, anche in seconda convocazione, il voto favorevole di tanti soci che rappresentino più del 50% (cinquanta per cento) del capitale sociale per le deliberazioni concernenti:
a. il cambiamento dell’oggetto sociale; 

b. la trasformazione della società;

c. lo scioglimento anticipato; 

d. la proroga della società; 

e. la revoca dello stato di liquidazione; 

f. il trasferimento della sede sociale all’estero;

g. l’emissione di azioni privilegiate;

· in terza convocazione e nelle convocazioni successive, è costituita con la partecipazione dei soci che rappresentino oltre un terzo del capitale sociale e delibera con il voto favorevole dei soci che rappresentino almeno i due terzi del capitale sociale rappresentato in assemblea, fermo restando che è necessario, anche in ulteriore convocazione, il voto favorevole di tanti soci che rappresentino più del 50% (cinquanta per cento) del capitale sociale per le deliberazioni concernenti:
h. il cambiamento dell’oggetto sociale; 

i. la trasformazione della società;

j. lo scioglimento anticipato; 

k. la proroga della società; 

l. la revoca dello stato di liquidazione; 

m. il trasferimento della sede sociale all’estero;

n. l’emissione di azioni privilegiate;

Art. 23) ASSEMBLEE SPECIALI 

1. Si riuniscono in assemblee speciali al fine di deliberare sui loro interessi comuni e sulle deliberazioni degli organi societari che incidono sui loro diritti:

a. per ciascuna emissione, i titolari di azioni fornite di diritti diversi da quelle ordinarie;

b. per ciascuna emissione, i titolari di strumenti finanziari emessi ai sensi degli articoli 2346, comma 6, e 2349 del codice civile;

c. per ciascuna emissione, i titolari di obbligazioni.

2. Le deliberazioni degli organi sociali che incidano sui diritti dei soggetti di cui al comma 1 sono inefficaci se non approvate dall’assemblea speciale.

3. Per il funzionamento delle assemblee speciali si applica la normativa di cui all’articolo 2415 del codice civile.

Art. 24) IMPUGNAZIONE DELLE DELIBERAZIONI ASSEMBLEARI

1. L’impugnazione delle deliberazioni assembleari può essere proposta dai soci che possiedono tante azioni aventi diritto di voto con riferimento alla deliberazione, che rappresentino, anche congiuntamente, almeno il cinque per cento del capitale sociale.

TITOLO IV
ORGANO AMMINISTRATIVO, RAPPRESENTANZA SOCIALE, CONTROLLI

Art. 25) AMMINISTRAZIONE DELLA SOCIETÀ

1. L’amministrazione della società è affidata, ai sensi dell’articolo 2380, e 2380 bis el codice civile, a scelta dell’assemblea, al consiglio di amministrazione, composto da un minimo di 3 ad un massimo di 7 (sette) membri, ovvero all’amministratore unico, aventi comprovata competenza in campo gestionale e amministrativo per studi compiuti o per funzioni disimpegnate presso Enti, Aziende pubbliche o private 

2. Gli amministratori possono anche non essere soci e durano in carica per tre esercizi (con scadenza in coincidenza dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio del terzo esercizio della loro carica) o per il minor periodo che sia fissato nell’atto costitutivo o dall’assemblea all’atto della nomina; in mancanza di fissazione di termine, essi durano in carica per tre esercizi (sempre con scadenza in coincidenza dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilancio del terzo esercizio della loro carica).

3. La revoca può essere deliberata anche in assenza di giusta causa e, in tal caso, nulla è dovuto all’amministratore revocato a titolo di risarcimento del danno in mancanza della giusta causa di revoca, intendendosi l’assunzione dell’incarico di amministrazione nella presente società come accettazione di questa clausola e pertanto come rinuncia al risarcimento del danno.

4. Se cessa dalla carica la maggioranza dei componenti dell’organo amministrativo, l’intero organo amministrativo decade e il collegio sindacale deve convocare con urgenza l’assemblea per la sua integrale sostituzione e può compiere nel frattempo gli atti di ordinaria amministrazione.

5. Gli amministratori sono rieleggibili.

6. I requisiti per la nomina dei componenti del Consiglio di Amministrazione sono da individuarsi in quanto previsto dall’articolo 2390 Codice Civile, dal decreto Legislativo 267/2000, da eventuali ulteriori leggi e dal presente statuto.

7. Il consiglio di amministrazione elegge tra i suoi membri il presidente a maggioranza assoluta dei suoi componenti, a meno che la funzione di presidenza sia attribuita a uno dei componenti dell’organo amministrativo all’atto della sua nomina; con le medesime modalità possono essere nominati anche uno o più vice presidenti cui sono attribuiti i poteri di sostituzione del presidente in caso di sua assenza o impedimento, secondo le modalità stabilite all’atto della loro nomina.

8. L’Assemblea Ordinaria, nel rispetto della disciplina di cui al precedente comma 1, ai sensi dell’articolo 2389 Codice civile può stabilire, nella prima seduta utile, i compensi (in misura fissa e/o variabile, comprensivi dell’eventuale indennità di fine mandato) a favore del Presidente e di tutti i singoli Consiglieri, in relazione alle rispettive attribuzioni.

9. Agli Amministratori compete altresì, ai sensi di legge, il rimborso delle spese effettivamente sostenute per l’esercizio del mandato nel rispetto dei criteri e delle procedure all’uopo stabilite dal consiglio stesso, e le relative polizze assicurative autonomamente definite dal Consiglio stesso ai sensi di legge e del presente Statuto.

10. Fermo restando quanto precisato al comma 1, sino a nuove determinazioni così assunte, al Presidente ed ai membri del Consiglio di Amministrazione sarà corrisposta una indennità di funzione equivalente a quanto stabilito dall’articolo 82 del Decreto Legislativo 267/2000 e dal comma 8 dello stesso articolo.  L’impegno di spesa dovrà essere previsto nel bilancio di previsione della Società.

11. Il compenso e l’indennità di cessazione di carica possono essere costituiti in tutto o in parte da una partecipazione agli utili o dall’attribuzione del diritto di sottoscrivere a prezzo predeterminato azioni di futura emissione. In mancanza di determinazione del compenso, si intende che i componenti dell’organo amministrativo vi abbiano rinunciato.

12. La remunerazione degli amministratori investiti di particolari cariche è stabilita dal consiglio di amministrazione, sentito il parere del collegio sindacale. L’assemblea può determinare un importo complessivo per la remunerazione di tutti gli amministratori, inclusi quelli investiti di particolari cariche.

Art. 26) NOMINA DEGLI AMMINISTRATORI 

1. Ai sensi dell’articolo 2449 Codice Civile, ai soggetti di diritto pubblico spetta la nomina diretta, la revoca e la sostituzione in ogni momento e in qualsiasi caso, di un numero di Amministratori (ivi compreso il Presidente del Consiglio di Amministrazione) proporzionale all’entità della propria partecipazione, e precisamente alla nomina di un Amministratore per ogni quota di capitale sociale posseduta corrispondente alla moltiplicazione della stessa per il numero degli amministratori da nominare, o per frazione superiore al cinquanta per cento (50%) di tale ultimo calcolo. La non giustificata assenza per tre (3) volte consecutive alle adunanze comporta l’automatica decadenza della carica e la sostituzione degli Amministratori comunque nominati.

2. L’Assemblea, anche nel corso del mandato, può variare il numero dei componenti il Consiglio di Amministrazione, nel limite e con le modalità di cui al precedente comma 1 e seguenti, provvedendo gli enti pubblici locali alle relative nomine. Gli Amministratori così eletti scadranno con quelli in carica.

Art. 27) ALTRE DISPOSZIONI 

1. Qualora vengano a mancare uno o più Amministratori si provvederà alla loro sostituzione ai sensi dell’articolo 2386 Codice Civile.

2. Qualora vengano a mancare uno o più Amministratori nominati dai soggetti di diritto pubblico spetterà agli stessi la nomina diretta dei loro sostituti ai sensi dell’articolo 2449 Codice Civile.

3. Gli Amministratori così nominati scadono insieme con quelli in carica all’atto della loro nomina.

4. Nel caso in cui venga a mancare per qualsiasi causa prima della scadenza del mandato la maggioranza degli Amministratori o, in forza di ripetute sostituzioni, non sia più in carica la maggioranza degli Amministratori originariamente nominati, si applicherà, sempre nel rispetto delle disposizioni dell’articolo 2449 Codice Civile e quindi dell’articolo 26 del presente statuto, la disposizione di cui al comma 2 dell’articolo 2386 Codice civile e decade l’intero consiglio. Gli enti locali dovranno, ai sensi dell’articolo 2449 Codice civile, provvedere al più presto per la ricostituzione dello stesso. Il Consiglio resterà peraltro in carica per il compimento dei soli atti di ordinaria amministrazione fino a che sarà intervenuta l’accettazione del mandato da parte dei nuovi Amministratori.

Art. 28) ADUNANZA E DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

1. Il Consiglio di Amministrazione è convocato nella sede della società o altrove, purché in Italia, dal presidente di propria iniziativa, ovvero su istanza scritta di almeno un terzo (1/3) degli Amministratori o del Collegio Sindacale;  in caso di assenza ovvero di impedimento del Presidente, il Consiglio di Amministrazione è convocato dal vice presidente. Nel caso in cui il Presidente o il Vice Presidente rifiuti di convocare il Consiglio di Amministrazione entro sette (7) giorni dalla richiesta, allora quest’ultimo potrà essere convocato dai richiedenti. In tale ipotesi se il Consiglio di Amministrazione non è convocato entro quindici (15) giorni, ovvero non assume una deliberazione per mancanza di regolare costituzione o di riunione entro trenta (30) giorni, la decisione in argomento deve essere rimessa all’Assemblea. L’Assemblea sarà convocata senza ritardo dal Consiglio di Amministrazione o dal Collegio Sindacale. 

2. Il consiglio viene convocato dal presidente con avviso da spedirsi almeno 3 (tre) giorni prima dell’adunanza a ciascun componente del consiglio di amministrazione, nonché ai sindaci effettivi e, nei casi di urgenza, almeno 1 (uno) giorni prima. L’avviso può essere redatto su qualsiasi supporto (cartaceo o magnetico) e può essere spedito con qualsiasi sistema di comunicazione (compresi il telefax e la posta elettronica).
3. Il consiglio di amministrazione è comunque validamente costituito e atto a deliberare qualora, anche in assenza delle suddette formalità, siano presenti tutti i membri del consiglio stesso e tutti i componenti del collegio sindacale, fermo restando il diritto di ciascuno degli intervenuti di opporsi alla discussione degli argomenti sui quali non si ritenga sufficientemente informato
4. E’ comunque possibile che vengano fissate riunioni a scadenze fisse o speciali calendari; in tali casi è sufficiente che risulti la conoscenza, da parte di ciascun Consigliere, della scadenza fissata o del calendario.

5. Le adunanze del consiglio di amministrazione possono svolgersi anche con gli intervenuti dislocati in più luoghi, contigui o distanti, audio/video o anche solo audiocollegati, a condizione che siano rispettati il metodo collegiale e i principi di buona fede e di parità di trattamento dei consiglieri. In tal caso, è necessario che: 
a. sia consentito al presidente di accertare inequivocabilmente l’identità e la legittimazione degli intervenuti, regolare lo svolgimento dell’adunanza, constatare e proclamare i risultati della votazione; 

b. sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi oggetto di verbalizzazione; 

c. sia consentito agli intervenuti di scambiarsi documentazione e comunque di partecipare in tempo reale alla discussione e alla votazione simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno; 

d. a meno che si tratti di adunanza totalitaria, vengano indicati nell’avviso di convocazione i luoghi audio/videocollegati a cura della società, nei quali gli intervenuti possano affluire, dovendosi ritenere svolta la riunione nel luogo ove siano presenti il presidente e il soggetto verbalizzante.

5. Per la validità delle deliberazioni del consiglio si richiede la presenza della maggioranza dei suoi membri in carica. 

6. Le deliberazioni dell’organo amministrativo, ivi compresa quella di costituzione del patrimonio destinato, sono adottate con il voto favorevole della maggioranza dei membri presenti; il consigliere astenuto si considera presente alla votazione. In caso di parità di voti, la deliberazione proposta si intende approvata o non approvata a seconda di come ha votato chi presiede la seduta. Le modalità di espressione del voto, fermo restando che deve in ogni caso trattarsi di una modalità che consenta l’individuazione di coloro che esprimano voti contrari oppure che si astengano, sono decise con il voto favorevole della maggioranza dei consiglieri presenti.

7. Il voto non può essere dato per rappresentanza né per corrispondenza.

8. Il verbale delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio di amministrazione deve essere tempestivamente redatto ed è sottoscritto dal presidente e dal segretario. 

9. Il verbale deve indicare:

a. la data dell’adunanza;

b. anche in allegato, l’identità dei partecipanti;

c. su richiesta dei membri dell’organo amministrativo, le loro dichiarazioni pertinenti all’ordine del giorno;

d. le modalità e il risultato delle votazioni; 

e. deve consentire, anche per allegato, l’identificazione dei favorevoli, degli astenuti o dei dissenzienti.

10. Ove prescritto dalla legge e pure in ogni caso l’organo amministrativo lo ritenga opportuno, le funzioni di segretario sono attribuite a un notaio designato dall’organo amministrativo medesimo.

Art. 29) POTERI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

1. Al Consiglio di Amministrazione sono riconosciuti tutti i più ampi poteri di amministrazione sia ordinaria che straordinaria per il raggiungimento dei fini aziendali, che li esercita direttamente od a mezzo del Presidente o dell’Amministratore Delegato o degli Amministratori Delegati ai quali conferisce propri poteri ed attribuzioni, salvo quanto espressamente riservato per legge all’Assemblea e quanto previsto dal presente statuto, nel rispetto delle attribuzioni del Direttore Generale o dei Direttori Generali o della Direzione Generale, ed in attuazione degli indirizzi e degli obiettivi generali formulati dall’assemblea e quindi degli strumenti programmatici di cui al successivo articolo 32, comma 2. 

2. Il Consiglio di Amministrazione può deliberare l’assunzione del debito dell’autore delle eventuali violazioni tributarie ai sensi dell’articolo 11, commi 1 e 6 e dell’articolo 5, comma 2 Decreto Legislativo 472/1997 e successive modificazioni stipulando, se del caso, apposite polizze, a favore del personale con compiti di responsabilità a ricaduta tributaria.

3. L’Assemblea, sin da ora, assume, così come assumerà in capo alla società, il debito per eventuali violazioni tributarie ai sensi dell’articolo 11, commi 1 e 6 e dell’articolo 5, comma 2 del Decreto Legislativo 472/1997 e successive modificazioni a favore dei membri del Consiglio di Amministrazione e degli altri soggetti ivi previsti, rimettendo allo stesso consiglio di amministrazione la facoltà di stipulare, se del caso, apposite polizze assicurative con beneficiaria la società.

4. Il Consiglio di Amministrazione può attribuire a singoli amministratori deleghe in ordine a singoli atti e/o a specifiche materie. L’affidamento dei poteri deve comunque garantire l’equilibrio delle responsabilità nella conduzione della Società tra componente pubblica locale e l’altra componente, valorizzando l’apporto di entrambi.

5. Tutte le disposizioni previste nel presente statuto ai sensi dell’articolo 2449 Codice Civile, potranno essere modificate in Assemblea Straordinaria con l’assenso totalitario degli azionisti locali iscritti nel libro Soci. 

6. Spetta all’organo amministrativo l’adozione delle seguenti deliberazioni:

a. la fusione nei casi previsti dagli articoli 2505 e 2505-bis;

b. l’indicazione di quali tra gli amministratori hanno la rappresentanza della società;

c. la riduzione del capitale in caso di recesso del socio;

d. gli adeguamenti dello statuto a disposizioni normative;

e. la riduzione del capitale sociale per perdite, se le azioni sono senza valore nominale.

Art. 30) PRESIDENTE, VICE PRESIDENTE

1. Il presidente del consiglio di amministrazione convoca il consiglio di amministrazione, ne fissa l’ordine del giorno e provvede affinché adeguate informazioni sulle materie iscritte all’ordine del giorno vengano fornite a tutti i consiglieri; coordina inoltre i lavori del consiglio, verificando la regolarità della costituzione dello stesso e accertando l’identità e la legittimazione dei presenti e i risultati delle votazioni.

2. Il Presidente cura i rapporti istituzionali e con le autorità locali, provinciali, regionali e statali; garantisce l’attuazione degli indirizzi stabiliti dall’assemblea; tiene le relazioni esterne della società con i soci e con i terzi.

3. Il Vice Presidente è nominato dal Consiglio di Amministrazione tra i propri membri.

Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in tutti i casi di assenza o impedimento. Nell’ipotesi di vacanza o impedimento del Vicepresidente o di assenza prolungata, esso è (senza alcuna procedura ulteriore) sostituito dal Consigliere più anziano per età.

Art. 31) CARICHE SOCIALI: COMITATO ESECUTIVO, AMMINISTRATORI DELEGATI

3. Il Consiglio di Amministrazione può nominare :

a. ai sensi dell’articolo 2381 Codice Civile, uno o più Amministratori delegati, conferendogli proprie attribuzioni e relativa remunerazione, anche modificabile, proporzionata ai poteri delegati ed all’attività svolta. Detti Amministratori devono riferire con periodicità almeno trimestrale al Consiglio di Amministrazione sull’attività svolta nell’esercizio delle deleghe, sulle operazioni di maggior rilievo effettuate dalla società o dalle società controllate, collegate o partecipate e su quelle in potenziale conflitto d’interesse; 

b. un Direttore Generale o più Direttori Generali o una Direzione Generale, ai sensi dell’articolo 2396 Codice Civile, scelto anche al di fuori dei propri membri attribuendogli i relativi poteri e relativa remunerazione;

c. un Segretario scelto anche al di fuori dei propri membri determinandone la durata ed eventuali compensi;

d. ai sensi dell’articolo 2381 Codice civile, un Comitato Esecutivo, composto esclusivamente da membri del Consiglio di Amministrazione, nell’ambito del quale dovranno in ogni caso risultare in maggioranza gli Amministratori nominati ai sensi dell’articolo 2449 Codice civile, stabilendone il Presidente (che in ogni modo coinciderà con quello del Consiglio di Amministrazione) e il Vicepresidente, conferendogli proprie attribuzioni nei limiti delle vigenti disposizioni di legge e del presente Statuto, e relativa remunerazione anche modificabile, proporzionata ai poteri delegati ed all’attività svolta. Mancando anche il Vicepresidente nominato dal Consiglio di Amministrazione spetterà al comitato esecutivo provvedere alla nomina del Presidente nominandolo tra i membri nominati ai sensi dell’articolo 2449 Codice Civile.

Al Comitato Esecutivo non possono comunque essere delegate le attribuzioni indicate negli articoli 2423, 2443, 2446 e 2447 del Codice Civile. Il Comitato Esecutivo è validamente costituito con la presenza di almeno due terzi (2/3) dei consiglieri, fra cui il Presidente o, in sua assenza il Vice Presidente, se nominato, e delibera a maggioranza degli stessi; in caso di parità, il voto del Presidente o, in sua assenza, del Vice Presidente, vale doppio. Alle riunioni del Comitato Esecutivo di norma interverrà, con funzioni consultive e propositive, il Direttore Generale. Il Comitato Esecutivo può, inoltre, nominare, anche al di fuori dei suoi componenti, un Segretario determinandone la durata dell’incarico e l’eventuale compenso.

Il Comitato Esecutivo si riunisce ogni volta che il Presidente ne ravvisi l’opportunità, ovvero quando ne venga fatta richiesta scritta da almeno i due terzi (2/3) dei suoi componenti. Il Comitato Esecutivo può essere, altresì, convocato, dal Collegio Sindacale, previa comunicazione al presidente del consiglio di amministrazione. Per le modalità ed i termini riguardanti l’effettuazione della convocazione del Comitato Esecutivo e l’assunzione delle deliberazioni dello stesso valgono le previsioni contenute nel presente Statuto per il Consiglio di Amministrazione.

Prima dell’esecuzione delle proprie delibere, queste devono essere portate a conoscenza del Consiglio di Amministrazione in occasione della prima riunione successiva.

Il Comitato Esecutivo non ha la facoltà di prendere, anche nei casi d’urgenza, le deliberazioni in sostituzione del Consiglio di Amministrazione.

Per l’esecuzione delle proprie delibere, nel rispetto delle procedure anzidette, il Comitato Esecutivo si avvale del Direttore Generale o dei Direttori Generali o della Direzione Generale, se nominati, ai quali può delegare poteri, nei limiti delle proprie competenze.

E’ ammessa la possibilità che le riunioni del comitato esecutivo si tengano per teleconferenza o per videoconferenza ai sensi dell’articolo 28, comma 5, del presente Statuto.

Le deliberazioni del Comitato Esecutivo risultano da processi verbali trascritti su appositi libri firmati dal Presidente e dal Segretario.

4. Il Consiglio di Amministrazione ricopre il ruolo di datore di lavoro ed assume responsabilità solidale verso la Società, gli Azionisti ed i terzi.

5. A uno o più membri dell’organo amministrativo possono essere delegate, in tutto o in parte, in via esclusiva: 

6. le funzioni inerenti agli adempimenti normativi, amministrativi, retributivi, contributivi, previdenziali, fiscali, doganali e comunque tutti gli adempimenti inerenti ai rapporti con i soggetti che dalla società percepiscano redditi di lavoro dipendente, redditi di lavoro autonomo e redditi di capitale, con facoltà di presentare e sottoscrivere dichiarazioni fiscali di qualunque tipo, ivi comprese le dichiarazioni dei redditi ai fini delle imposte dirette, le dichiarazioni per l’Iva nonché quelle di sostituto d’imposta; 

7. le funzioni inerenti all’assolvimento degli obblighi previsti dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e successive modifiche, curando che il trattamento dei dati personali di dipendenti, clienti e/o fornitori e di altri terzi che entrino in contatto con la società, avvenga in conformità alla normativa vigente in materia, anche per quanto riguarda l’osservanza delle misure minime di sicurezza dei dati, nominando, se del caso, uno o più responsabili del trattamento e impartendo loro le opportune istruzioni; 

8. le funzioni inerenti all’attuazione delle disposizioni previste dalla legge 626/1994 e successive modifiche, e, in generale, dalla normativa sulla prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro, adottando le misure di prevenzione e di protezione individuate nel piano per la sicurezza e ogni altra che ritenga o si riveli necessaria per la tutela della sicurezza e salute dei lavoratori; curando l’aggiornamento delle predette misure in relazione ai mutamenti normativi, organizzativi e produttivi, ovvero in relazione al grado di evoluzione della tecnica; esercitando il controllo, in particolare, dell’idoneità e della conformità degli edifici, locali, impianti, macchinari, attrezzature di lavoro, mezzi di trasporto e di sollevamento rispetto alle norme vigenti in materia di igiene e sicurezza del lavoro, effettuando verifiche periodiche di buon funzionamento, la loro pulitura e, in generale, la loro manutenzione ordinaria e straordinaria;

9. le funzioni inerenti alla cura e alla vigilanza del rispetto da parte della società di ogni normativa relativa alla gestione dei rifiuti, alla tutela delle acque dall’inquinamento, alle emissioni in atmosfera e alla tutela, in generale, dell’ambiente esterno dall’inquinamento, alla prevenzione degli incendi, alla sicurezza degli impianti;

a chi è delegato per le funzioni che precedono spetta pertanto di esercitare, sempre in via esclusiva, tutti gli inerenti poteri decisionali, di tenere i rapporti con le Autorità e gli Uffici pubblici e privati preposti alla trattazione di dette problematiche (in particolare l’Amministrazione finanziaria, gli Istituti previdenziali, l’Amministrazione centrale e periferica dello Stato, gli Enti locali e ogni altro  Ente pubblico in genere) e pure, nelle stesse materie, con l’Autorità giudiziaria di ogni ordine e grado.

Art. 32) ALTRE DELEGHE E ATTRIBUZIONI

1. Il Consiglio di Amministrazione può delegare proprie attribuzioni, escluse quelle espressamente riservate per legge o dal presente Statuto alla sua competenza, ai sensi dell’articolo 2381 Codice Civile.  Il Consiglio di Amministrazione può altresì nominare Institori o procuratori speciali o mandatari in genere per determinati atti o categorie di atti, determinandone i poteri e i limiti di firma o mandatari per determinate operazioni e per una durata limitata nel tempo, delegando anche persone non facenti parte del Consiglio di Amministrazione, quali dirigenti o dipendenti e stabilendone le eventuali remunerazioni anche modificabili.

2. Non sono delegabili, oltre a quelli che la legge riserva inderogabilmente al Consiglio stesso, le decisioni sui seguenti atti:

a. i piani programma annuali comprensivi del piano degli investimenti, relative fonti di copertura e del piano del personale, e i bilanci pluriennali economici e di esercizio e relativi assestamenti infrannuali in vista di valori reddituali diversi da quelli previsti;

b. la politica generale degli investimenti e delle rispettive fonti di copertura, delle tariffe e delle condizioni di fornitura dei servizi pubblici locali erogati dalla società;

c. la nomina, sospensione e licenziamento del Direttore Generale;

d. le convenzioni e gli accordi con i soggetti di diritto pubblico in genere e per l’accettazione e la modifica di contratti di servizio;

e. l’assunzione di mutui e le altre operazioni di affidamento attivo o passivo a medio ed a lungo termine;

f. l’approvazione della carta dei servizi e, se esistenti, dei contratti o regolamenti con l’utenza;

g. l’acquisto e la vendita di beni immobili e le operazioni immobiliari;

h. la definizione e l’approvazione del contratto di concessione amministrativa delle reti, impianti ed altre dotazioni afferenti agli eventuali servizi pubblici locali di rilevanza industriale ai sensi dell’articolo 113, D. Lgs. 267/2000;

i. le scelte e gli atti conseguenti alla partecipazione alle gare dei servizi pubblici locali citati alla lettera sub h);

j. l’acquisto e la sottoscrizione di azioni o di partecipazioni di qualsiasi genere in altre società o consorzi o altri enti, di obbligazioni convertibili o di obbligazioni con warrant, nonché l’acquisto di aziende o di rami di aziende;

k. la vendita di azioni o di partecipazioni in altre società o consorzi o altri enti, di obbligazioni convertibili o di obbligazioni con warrant, o di aziende o di relativi rami;

l. la stipula o assunzione di finanziamenti e la concessione di garanzie in favore di terzi ivi comprese eventuali società collegate, controllate o partecipate;

m. la concessione di garanzie in favore di terzi;

n. l’adozione di qualsiasi decisione in ordine all’esercizio del diritto di voto relativamente alle partecipazioni della società in altre società, ogniqualvolta in tali società debba procedersi alla nomina delle rispettive cariche sociali.

3. Il Consiglio di Amministrazione appronta ed approva eventuali regolamenti per lo svolgimento della propria attività e di quella della società. L’eventuale regolamento per le adunanze dell’Assemblea è invece approvato dalla stessa.

4. Il Presidente cura il sollecito invio agli enti pubblici locali soci di copia degli strumenti programmatici, del bilancio consuntivo ed eventuali assestamenti, delle proposte di attivazione o modificazione del contratto di servizio–quadro (o dei contratti di servizio), delle carte dei servizi e dei regolamenti che interessano l’utenza e di quant’altro necessario a garantire la costante informazione di questi ultimi, la trasparenza dell’azione societaria e la partecipazione di tutte le componenti sociali.

5. Il Presidente del Consiglio di Amministrazione è anche il membro di Assemblea e di Consiglio delle società, consorzi o altri enti comunque partecipati dalla Società. Esso è anche Presidente di detti Consigli di Amministrazione se la Società ne detiene il controllo o se comunque ciò è reso possibile in forza di specifici patti.

6. Il Consiglio di Amministrazione e gli Amministratori Delegati, se nominati, riferiscono tempestivamente al Collegio Sindacale, con periodicità almeno trimestrale e comunque in occasione delle riunioni del Consiglio di Amministrazione stesso, sull’attività svolta e sulle operazioni di maggior rilievo economico, finanziario e patrimoniale effettuate dalla società e dalle società controllate o collegate o partecipate; in particolare riferiscono sulle operazioni in potenziale conflitto di interesse.

Art. 33) RAPPRESENTANZA SOCIALE

1. La rappresentanza legale della società di fronte ai terzi ed in giudizio spetta al Presidente del Consiglio di Amministrazione o a chi ne fa le veci con l’uso della firma sociale. Il Presidente ha la facoltà di promuovere azioni, impugnative ed istanze giudiziarie ed amministrative e di resistere in giudizio avanti a qualsiasi autorità giudiziaria ed amministrativa per ogni grado di giurisdizione, in qualsiasi sede e grado, anche per giudizi di revocazione o cassazione, nonché di rinunciare agli atti del giudizio, fatte salve le competenze del direttore generale o dei direttori generali o della direzione generale, se nominati. Ha altresì facoltà di transigere liti o comprometterle in arbitrati rituali o irrituali qualora sia stato a ciò delegato dal Consiglio di Amministrazione. Il Presidente ha la facoltà di nominare e revocare avvocati e procuratori alle liti, arbitri e periti e di conferire procure speciali per singoli atti anche a persone estranee alla società. 

2. Il Consiglio di Amministrazione elegge nel proprio seno a maggioranza assoluta un Vice Presidente. Il Vice Presidente, in assenza del Presidente e per l’attività ordinaria della società, ha la rappresentanza della società sia di fronte a terzi che in giudizio, con l’uso della firma sociale.

Sostituisce inoltre il Presidente in tutti i casi di assenza o impedimento. Di fronte ai terzi il solo fatto della firma del vice presidente costituisce prova dell’assenza o dell’impedimento del Presidente.

3. Agli altri Amministratori compete la rappresentanza nei limiti loro attribuiti dallo Statuto o loro delegati dal Consiglio di Amministrazione, ferme restando le competenze definite al precedente articolo 31.

Qualora eletto, l’Amministratore Delegato (o gli amministratori delegati) esercita i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione a lui delegati dal Consiglio di Amministrazione entro i limiti dettati nello statuto e fatte salve le attribuzioni espressamente riservate dalla Legge al Consiglio stesso.

4. Per il compimento di alcune attività il Consiglio di Amministrazione può attribuire deleghe reali ed opponibili anche al Direttore Generale, o ad uno o più direttori generali o a un membro o a tutti i membri della direzione generale, se nominato o nominati ai sensi del precedente articolo 31, comma 3, lettera «b».

Ai sensi di legge e del successivo articolo 35 del presente Statuto, il Direttore (o i Direttori) può essere assunto a tempo determinato (rinnovabile una sola volta per un massimo pari al periodo precedente ai sensi dell’articolo 4, c. 1, Decreto Legislativo 368/2001) o indeterminato e può ricoprire tale ruolo come lavoratore autonomo o come lavoratore dipendente.  L’eventuale revoca del mandato di Direttore Generale, nell’ipotesi di assunzione a tempo indeterminato ed al di fuori di circostanze di cui al successivo articolo 35, comma 1, non comporterà la risoluzione del rapporto di lavoro, il quale proseguirà come dirigente.

Le deleghe reali ed opponibili al Direttore Generale o ai Direttori Generali o ai membri della Direzione Generale, saranno fornite con procura notarile.

Sotto il profilo sia gerarchico che funzionale, il Direttore Generale (o i Direttori Generali o la Direzione Generale) riporterà al Presidente del Consiglio di Amministrazione.

Il Direttore Generale o uno o più Direttori Generali o uno o più membri della Direzione Generale possono, su invito, partecipare alle adunanze del Consiglio di Amministrazione.

Art. 34) AMMINISTRATORE UNICO 

1. Quando l’amministrazione della società è affidata all’amministratore unico, questi riunisce in sé tutti i poteri e le facoltà del consiglio di amministrazione e del suo presidente.

Art. 35) DIRETTORE GENERALE: NOMINA E FUNZIONI 

1. Il Direttore Generale ha la responsabilità gestionale della Società ed opera assicurando il raggiungimento dei risultati programmatici, sia in termini di servizio che in termini economici, sviluppando un’organizzazione interna idonea alla migliore utilizzazione delle risorse umane, materiali ed immateriali.

In particolare il direttore generale:

a. esegue le deliberazioni del Consiglio di Amministrazione;

b. sovrintende all’attività tecnica, amministrativa e finanziaria della società;

c. adotta i provvedimenti per migliorare l’efficienza e la funzionalità dei vari servizi aziendali e per il loro organico sviluppo;

d. sottopone al Consiglio di Amministrazione lo schema della relazione programmatica, del piano degli investimenti e dei relativi, eventuali, assestamenti in vista di un risultato di esercizio inferiore a quello atteso, e del bilancio di esercizio;

e. formula al Presidente del Consiglio di Amministrazione proposte per l’adozione dei provvedimenti di competenza del Consiglio di Amministrazione;

f. può stare in giudizio, con l’autorizzazione del consiglio di Amministrazione, quando si tratta della riscossione di crediti dipendenti dall’esercizio;

g. adotta tutti i provvedimenti relativi al personale nei limiti e con le modalità stabilite dalle Leggi, dai contratti collettivi di lavoro e dagli eventuali regolamenti aziendali;

h. dirige il personale e propone al Consiglio di Amministrazione la nomina del Vice Direttore, dei dirigenti e dei quadri e dei residui passaggi di categoria o di livello;

i. firma, previa specifica procura da parte del Presidente del Consiglio di Amministrazione, gli ordinativi di pagamento e d’incasso e sottoscrive le delegazioni di pagamento a garanzia dei mutui;

j. firma, previa specifica procura da parte del Presidente del Consiglio di Amministrazione, la corrispondenza e tutti gli atti che non siano di competenza del Presidente;

k. interviene, previa specifica procura da parte del Presidente del Consiglio di Amministrazione, personalmente nelle udienze di discussione delle cause di lavoro con facoltà di conciliare o transigere la controversia. Può, tuttavia, farsi rappresentare da un dipendente della società previa procura da conferirsi con le modalità previste dall’articolo 420 del Codice di Procedura Civile;

l. è il responsabile dell’accesso agli atti aziendali, ai sensi della L. 241/1990 e successive integrazioni;

m. è il responsabile dei vari procedimenti amministrativi attivati nelle varie procedure in cui, per legge deve essere individuata tale figura;

n. è il responsabile delle informative al personale in sede di assunzione ai sensi del Decreto Legislativo 152/1997 e successive integrazioni;

o. è il responsabile della privacy ai sensi del D. Lgs. 196/2003 e successive integrazioni;

p. è il responsabile della sicurezza impianti;

q. è il responsabile della protezione e prevenzione ai fini della sicurezza sul lavoro, ai sensi della L. 626/1994 e successive integrazioni;

r. provvede a tutti gli altri compiti fissati dalle Leggi e dal presente Statuto, nonché a quelli che gli vengono formalmente delegati dal Presidente del Consiglio di Amministrazione.

2. Il Direttore Generale provvede direttamente sotto la propria responsabilità, entro i limiti e con le modalità stabilite dal consiglio di amministrazione con eventuale apposito regolamento, agli appalti, alle forniture ed alle spese ed alienazioni in genere che possono farsi con il “sistema in economia” fra cui, in particolare, quelle necessarie per assicurare l’ordinario e normale funzionamento sottoponendo successivamente al primo Consiglio di Amministrazione utile, il relativo rendiconto.

3. Il Direttore Generale, previa informazione al Consiglio di Amministrazione, può delegare ad uno o più dipendenti della società parte delle proprie competenze nonché il potere di firma degli atti che comportino impegni per la stessa.

4. Il Consiglio di Amministrazione stabilisce, con propria deliberazione, anche su proposta del Direttore Generale, il dirigente od i dipendenti della Società incaricati di svolgere le funzioni di Direttore Generale in caso di assenza contemporanea sia del titolare che del Vice Direttore Generale.

5. I requisiti e le modalità di nomina e di sostituzione temporanea, le incompatibilità e quant’altro relativo al rapporto di lavoro medesimo del direttore generale, sulla base anche di quanto già precisato all’articolo 33, comma 4 del presente statuto, sono determinate dal consiglio di amministrazione nel rispetto delle norme previste per le società per azioni ed in particolare dell’articolo 2396 Codice Civile.

6. Durante il rapporto di lavoro il Direttore Generale non può essere licenziato se non per giusta causa o per giustificato motivo, riguardante la Società o comunque la sua funzionalità ed efficienza. I motivi del licenziamento dovranno, a cura del Presidente del Consiglio di Amministrazione, essere contestati all’interessato per iscritto, con invito a presentare – pure per iscritto ed in congruo termine comunque non superiore a quindici (15) giorni – le proprie difese. I motivi del licenziamento debbono farsi constare esplicitamente nella deliberazione del Consiglio di Amministrazione, che deve essere adottata a scrutinio segreto, con l’intervento di almeno i due terzi (2/3) dei suoi componenti.

7. Il trattamento economico e normativo del Direttore Generale è quello derivante dal contratto collettivo nazionale di lavoro adottato per i dirigenti, dai contratti integrativi di settore, aziendali ed individuali, nonché per quanto in essi non stabilito, dalle leggi generali vigenti.

8. La semplice adesione della Società alla associazione di categoria stipulante comporta l’automatica applicazione al Direttore Generale dei contratti dalla stessa stipulati. 

9. Il ruolo di Direttore Generale può anche essere ricoperto ad interim (e facente funzione) da un Quadro assunto alle dipendenze della Società, al quale, sotto il profilo economico, si applicheranno gli emolumenti in linea con tale ruolo.

Art. 36) COLLEGIO SINDACALE 

1. Il collegio sindacale, che ha i compiti e doveri previsti dal Codice civile, dalle leggi speciali e dal presente statuto, si compone del presidente e di due sindaci effettivi, tutti scelti nel registro dei revisori contabili, e nominati, salvo quanto specificato al successivo comma 3, ai sensi dell’articolo 2397 Codice civile.

2. Devono inoltre essere nominati due sindaci supplenti.

3. Ai soci di diritto pubblico spetta la nomina diretta, la revoca per qualsiasi causa e la sostituzione, del Presidente del Collegio Sindacale e degli altri sindaci effettivi e supplenti ai sensi dell’articolo 2449 Codice civile. 
4. Il Collegio rimane in carica per un periodo non superiore a tre (3) anni. Ogni Sindaco può essere riconfermato.  L’Assemblea stabilisce anticipatamente, al momento della nomina, gli emolumenti del Presidente e di tutti i Sindaci effettivi, i quali non potranno risultare inferiori ai minimi di Legge.

5. I membri del Collegio Sindacale assistono alle Assemblee dei soci, alle riunioni del Consiglio di Amministrazione e del comitato esecutivo.

La presenza di almeno un membro del Collegio Sindacale alle sedute del Consiglio d’Amministrazione e del Comitato Esecutivo assicura l’informativa al collegio sindacale sull’attività svolta dalla società e sulle operazioni di maggior rilievo economico, finanziario e patrimoniale effettuate dalla stessa, ed in particolare sulle operazioni in potenziale conflitto d’interesse, che abbiano costituito oggetto di deliberazione, discussione o comunque comunicazione nel corso delle sedute medesime.

Qualora nessuno dei membri del Collegio Sindacale sia presente alle adunanze del Consiglio d’Amministrazione o del Comitato Esecutivo, o laddove le modalità adottate ai sensi del capoverso precedente non garantiscano un’informativa a carattere almeno trimestrale, il Consiglio di Amministrazione, il Comitato Esecutivo, l’Amministratore Delegato o gli Amministratori Delegati ovvero il Direttore Generale o i Direttori Generali o la Direzione Generale, provvedono a riferire per iscritto sulle attività di rispettiva competenza al presidente del Collegio Sindacale, entro il termine massimo di tre mesi.

Di tale comunicazione dovrà farsi menzione nel verbale della prima adunanza utile del Collegio Sindacale.

6. Ai sindaci compete altresì il rimborso limitatamente alle spese di trasferta sostenute per l’esercizio del proprio ufficio.

7. Il Collegio Sindacale può, previa comunicazione al Presidente del Consiglio di Amministrazione, convocare l’Assemblea e il Consiglio di Amministrazione. I poteri di convocazione possono essere esercitati anche da almeno due (2) membri del Collegio.

8. La carica di Sindaco effettivo, a prescindere dalla relativa nomina assembleare o ex articolo 2450 Codice Civile, è incompatibile con lo svolgimento di incarichi analoghi o di consulenza in altre società che sviluppano direttamente o indirettamente anche parti dell’oggetto sociale della Società, con esclusione delle società controllate, collegate o partecipate dalla società ai sensi dell’articolo 2359 Codice Civile. A tal fine, ciascun sindaco effettivo, dovrà produrre al Consiglio di Amministrazione apposita dichiarazione entro 10 (dieci) giorni dalla propria nomina, contenente, ove necessario, la menzione della rinuncia agli incarichi incompatibili. La mancata produzione della dichiarazione di cui al capoverso precedente entro trenta (30) giorni dalla nomina o la successiva assunzione di incarichi incompatibili a mente dello stesso comma comportano la decadenza dall’ufficio di Sindaco. Le disposizioni di cui ai precedenti commi non si applicano ai Sindaci supplenti neppure per il periodo in cui questi sostituiscono gli effettivi.

9. Non possono essere nominati sindaci e, se nominati, decadono dalla carica, coloro che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 2399.

10. Il collegio sindacale viene convocato dal presidente con avviso da spedirsi almeno otto giorni prima dell’adunanza a ciascun sindaco e, nei casi di urgenza, almeno tre giorni prima. L’avviso può essere redatto su qualsiasi supporto (cartaceo o magnetico) e può essere spedito con qualsiasi sistema di comunicazione (compresi il telefax e la posta elettronica).

11. Il collegio sindacale è comunque validamente costituito e atto a deliberare qualora, anche in assenza delle suddette formalità, siano presenti tutti i membri del collegio stesso, fermo restando il diritto di ciascuno degli intervenuti di opporsi alla discussione degli argomenti sui quali non si ritenga sufficientemente informato.

12. Le adunanze del collegio sindacale possono svolgersi anche con gli intervenuti dislocati in più luoghi, contigui o distanti, audio/video o anche solo audio-collegati, a condizione che siano rispettati il metodo collegiale e i principi di buona fede e di parità di trattamento dei componenti del collegio sindacale. In tal caso, è necessario che: 

a. sia consentito al presidente di accertare inequivocabilmente l’identità e la legittimazione degli intervenuti e regolare lo svolgimento dell’adunanza; 

b. sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi oggetto di verbalizzazione;

c. sia consentito agli intervenuti di scambiarsi documentazione e comunque di partecipare in tempo reale alla discussione e alla votazione simultanea sugli argomenti all’ordine del giorno; 

d. a meno che si tratti di adunanza totalitaria, vengano indicati nell’avviso di convocazione i luoghi audio/video-collegati a cura della società, nei quali gli intervenuti possano affluire, dovendosi ritenere svolta la riunione nel luogo ove sia presente il presidente e il soggetto verbalizzante.

Art. 37) CONTROLLO CONTABILE

1. Qualora la società non sia quotata e non sia tenuta alla redazione del bilancio consolidato, il controllo contabile è esercitato dal collegio sindacale.

2. Qualora la società sia quotata o sia tenuta alla redazione del bilancio consolidato, il controllo contabile è esercitato, a scelta dell’assemblea dei soci, salvo quanto è stabilito dall’articolo 2409-bis, comma 2, da un revisore contabile o da una società di revisione.

3. Non possono essere incaricati del controllo contabile e, se nominati, decadono dalla carica coloro che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 2409-quinquies c.c. Nel caso di controllo contabile affidato a società di revisione, le disposizioni del presente comma si applicano con riferimento ai soci della medesima e ai soggetti incaricati della revisione.

4. L’attività di controllo contabile è documentata dall’organo di controllo contabile in un apposito libro, che resta depositato presso la sede della società. 

Art. 38) AZIONE DI RESPONSABILITÀ

1. L’azione sociale di responsabilità può essere esercitata dai soci che rappresentino almeno il 20 (venti) per cento del capitale sociale.

Art. 39) DENUNCIA AL COLLEGIO SINDACALE E AL TRIBUNALE
1. La denuncia di cui all’articolo 2408, comma 2, del codice civile, è fatta da tanti soci che rappresentino almeno il 10 (dieci) per cento del capitale sociale.

2. La denuncia di cui all’articolo 2409, comma 1, del codice civile, è fatta da tanti soci che rappresentino almeno il 10 (dieci) per cento del capitale sociale.

TITOLO V
PATRIMONI  E FINANZIAMENTI DESTINATI A UNO SPECIFICO AFFARE
Art. 40) PATRIMONI DESTINATI A UNO SPECIFICO AFFARE

1. L’assemblea straordinaria dei soci può costituire patrimoni destinati a uno specifico affare ai sensi dell’articolo 2447 bis del codice civile.

2. La deliberazione di costituzione di un patrimonio destinato è adottata con il voto favorevole di tanti soci che rapresentino una quota del capitale sociale superiore al 50%.

TITOLO VI

STRUMENTI PROGRAMMATICI, ESERCIZI SOCIALI, BILANCIO E UTILI
Art. 41) STRUMENTI PROGRAMMATICI: RELAZIONE PREVISIONALE  PIANO DEGLI INVESTIMENTI
1. La Relazione Programmatica deve contenere le scelte e gli obiettivi che la Società intende perseguire nel medio periodo nel rispetto degli indirizzi ricevuti dall’Assemblea.

2. La Relazione deve per quanto possibile articolarsi per singoli servizi pubblici locali e, ove possibile, per progetti, mettendo in evidenza gli investimenti previsti e indicando le relative modalità di finanziamento; 

3. La Relazione Programmatica dovrà, in particolare, considerare fra i ricavi i trasferimenti per costi sociali a copertura di minori ricavi o di maggiori costi per i servizi richiesti dagli azionisti locali alla Società a condizioni di favore, ovvero dovuti a provvedimenti richiesti dagli stessi per ragioni di carattere sociale. La relazione programmatica deve includere il piano del personale che viene approvato contestualmente alla relazione stessa

4. Il Piano degli Investimenti comprenderà tutti gli interventi di rinnovo, ampliamento o manutenzione ordinaria e straordinaria previsti nel medio termine che andranno ad incidere sullo stato patrimoniale della Società 

5. La Relazione Programmatica ed il Piano degli Investimenti sono da approvarsi a cura del Consiglio di Amministrazione e dell’Assemblea e sono da intendersi quali strumenti di programmazione e di controllo successivo della gestione, a pura valenza interna e quale formalizzazione della facoltà di indirizzo societario riservata agli Azionisti, anche ai fini della formazione delle tariffe nel rispetto delle vigenti Leggi.

6. Il Direttore Generale provvede alla redazione dell’eventuale revisione infrannuale di assestamento degli strumenti programmatici, illustrando le cause che potrebbero generare un risultato di esercizio diverso da quello atteso ed individuando i correttivi più opportuni. Anche detto documento sarà approvato dal Consiglio di Amministrazione e dall’Assemblea.  

Art. 42) ESERCIZI SOCIALI 

1. Gli esercizi sociali si chiudono al 31 (trentuno) dicembre di ogni anno.
2. Il bilancio deve essere approvato entro 120 (centoventi) giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale; il bilancio può tuttavia essere approvato entro 180 (centottanta) giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale nel caso che la società sia tenuta alla redazione del bilancio consolidato e quando lo richiedono particolari esigenze relative alla struttura e all’oggetto della società.
3. Alla chiusura di ogni esercizio il Consiglio di Amministrazione provvederà nei modi e nei limiti di legge alla compilazione del bilancio ai sensi degli articoli 2423 e successivi del Codice Civile, da sottoporre all’assemblea degli azionisti e provvede a comunicarlo ai membri del collegio sindacale almeno trenta (30) giorni prima del termine fissato per l’Assemblea dei soci.
4. Il bilancio annuale della Società, ferme restando le attribuzioni del collegio sindacale, se la legge prevederà che dovrà essere sottoposto a certificazione, sarà certificato, da parte di una società di revisione avente comprovata e qualificata esperienza ed iscritta nell’albo speciale di cui all’articolo 8 del D.P.R. 136/1975 e successive modificazioni. Il conferimento dell’incarico è deliberato dall’Assemblea che dovrà essere convocata a tal fine almeno tre (3) mesi prima della chiusura del primo esercizio sociale e, per quelli successivi, almeno tre (3) mesi prima della scadenza dell’incarico in corso. Detto incarico non potrà essere conferito a società di revisione che si trovino in situazione di incompatibilità previste dal primo comma dell’articolo 3 del D.P.R. sopra menzionato. Verranno osservate anche le disposizioni di cui ai commi secondo e terzo dello stesso articolo. Ai fini della certificazione del bilancio della società esso deve essere trasmesso alla società di revisione almeno quarantacinque (45) giorni prima di quello fissato per l’Assemblea che deve discuterlo.
Art. 43) RISULTATO D’ESERCIZIO E DISTRIBUZIONE DEGLI UTILI
1. L’utile netto dell’esercizio risultante dal bilancio sociale è attribuito come segue:

a. il cinque per cento (5%) alla riserva legale, sino a che questa non abbia raggiunto il quinto del capitale sociale ai sensi dell’articolo 2430 Codice Civile;

b. alla copertura di eventuali perdite pregresse;

c. il residuo, escluso il dividendo minimo garantito alle eventuali  azioni privilegiate, nel rispetto delle vigenti disposizioni contenute nell’atto costitutivo e nello statuto, secondo le deliberazioni dell’Assemblea a remunerazione del capitale, a favore di riserve, a fondi di accantonamento speciale, ad erogazioni straordinarie, o mandandoli in tutto o in parte agli esercizi successivi o a diversa destinazione.

2. Il pagamento dei dividendi verrà effettuato nel termine che sarà fissato dall’assemblea, presso la sede sociale o presso quegli istituti di credito che saranno indicati dall’assemblea medesima.

3. I dividendi non riscossi entro il quinquennio dal giorno in cui sono divenuti esigibili sono prescritti a favore della Società.

4. Ai sensi di legge, in caso di perdita d’esercizio, oltre ai prelevamenti dai fondi di riserva, i soci provvedono al ripianamento in misura proporzionale alla propria partecipazione. Per gli Azionisti locali varranno le disposizioni di cui all’articolo 194, comma 1, lettera «c», del D. Lgs. 267/2000.

TITOLO VII
SCIOGLIMENTO E LIQUIDAZIONE

Art. 44) SCIOGLIMENTO E LIQUIDAZIONE

1. Per la liquidazione e lo scioglimento della Società si osservano le norme del presente statuto e quelle di legge.

2. In caso di scioglimento l’Assemblea procede alla nomina di liquidatori con il compito di redigere il bilancio finale di liquidazione e di indicare la quota-parte spettante a ciascun Socio con riferimento alle quote di partecipazione.

Per le modalità di nomina e di revoca dei liquidatori e per le procedure di liquidazione si fa riferimento alle norme previste per le Società per Azioni di cui agli articoli 2487 e seguenti del Codice Civile, in quanto compatibili con quanto esposto nel successivo comma 3.

3. Il Collegio di liquidatori sarà composto di numero tre (3) membri nominati con le procedure previste all’articolo 26 per la nomina del Consiglio di Amministrazione.

4. La liquidazione del patrimonio sociale è così ripartito in ordine di priorità:

a. alle azioni privilegiate fino a concorrenza del loro valore nominale;

b. alle azioni ordinarie fino a concorrenza del loro valore nominale;

c. l’eventuale residuo alle azioni delle due categorie in proporzione alla rispettiva misura.

5. Le quote parti spettanti a ciascun azionista locale saranno anzitutto costituite dagli impianti, reti e altri beni immobili che, ai sensi di Legge, risultano di proprietà della società e che si trovano situati nel territorio del singolo Ente pubblico locale, e poi dalla ripartizione delle altre attività nette patrimoniali.

In ogni caso (e quindi anche in caso di incapienza della quota di liquidazione rispetto al valore dei beni assegnandi) sarà facoltà dell’ente pubblico locale – nel quale le reti, gli impianti e gli altri beni immobili si trovano – riscattare gli stessi versando alla società il corrispettivo del valore a condizione che detti cespiti, siano stati dallo stesso conferiti.

6. In caso di scioglimento della società, ogniqualvolta sulla nomina dei liquidatori non intervenga una diversa decisione dei soci, l’organo di liquidazione è composto da coloro che in quel momento compongono l’organo amministrativo.

7. In ogni caso diverso da quello in cui sulle modalità della liquidazione intervenga una decisione dei soci, il funzionamento dell’organo di liquidazione e la  rappresentanza della società sono disciplinate dalle medesime regole disposte dal presente statuto per l’amministratore unico, se l’organo di liquidazione sia monocratico, o per il consiglio di amministrazione, se l’organo di liquidazione sia pluripersonale.

TITOLO VIII
CLAUSOLA COMPROMISSORIA E FORO COMPETENTE

Art. 45) CLAUSOLA COMPROMISSORIA 

1. Ogni controversia che dovesse insorgere tra soci, tra soci e società e organi di essa, anche in sede di liquidazione, di natura tecnica e/o giuridica, che possa insorgere circa l’interpretazione, la validità, l’efficacia e l’esecuzione del presente statuto e circa la vita sociale in genere, e relativa a diritti disponibili a norma di legge (fatta eccezione per quelli di inderogabile competenza dell’autorità giudiziaria), sarà sottoposta al  giudizio dei legali rappresentanti dei soci coinvolti nella controversia, i quali decideranno come amichevoli compositori e senza le forme di procedura per gli atti di istruzione.

2. Le vertenze che invece dovessero sorgere, dopo l’obbligatorio tentativo di composizione amichevole promossa dalla parte più diligente ai sensi del precedente comma, tranne quelle previste dall’articolo 409 Codice di Procedura Civile, relative a diritti disponibili e  qualunque sia la loro natura, saranno deferite (quale unico mezzo voluto dalle parti per la risoluzione delle controversie) al giudizio di un arbitro che giudica ritualmente e secondo diritto.

3. L’arbitro è nominato dal Presidente del Tribunale ove la società ha la sua sede legale.

4. L’Arbitro così nominato si pronuncerà entro novanta (90) giorni solari, attraverso lodo arbitrale, rituale, secondo diritto, definendo anche su quale parte porre a carico le spese del lodo stesso. Detto termine può essere prorogato solo una volta, su accordo scritto delle parti o per decisione del collegio, per un periodo non superiore ad ulteriori novanta (90) giorni.

5. Il lodo si svolgerà presso la sede legale della società e l’arbitro disporrà dei più ampi poteri regolamentari in ordine alla procedura.

6. In ogni modo, in presenza di risoluzione del contratto di servizio o di  recesso da detto contratto, di scadenza ope legis dell’affidamento del servizio pubblico, o di mancato affidamento con gara dei servizi pubblici locali di rilevanza industriale alla loro scadenza, gli azionisti locali non si assumono alcun obbligo verso il personale in carico alla Società.

7. Prima della eventuale conferma definitiva dell'incarico l'Arbitro dovrà precisare l’ammontare richiesto per l’emissione del lodo a titolo di competenze, rimborsi spese e forma di pagamento.

8. Nell’ipotesi che il contenzioso interessi più di due parti contemporaneamente, i rispettivi lodi dovranno essere separatamente pronunciati con la cronologia che le stesse preindividueranno.

9. In tema di interpretazione del contenuto della clausola compromissoria, salvo quanto le parti abbiano espressamente escluso, devono ritenersi deferite alla cognizione arbitrale, tutte le controversie che trovano la loro matrice nel presente statuto, e quindi tutte le controversie relative all’esistenza, alla validità, all'estinzione, alla risoluzione, all’esecuzione dello stesso, anche se insorte in tempo successivo all’esaurimento del rapporto contrattuale tra le parti  purché relative a situazioni con questo costituite, ivi comprese quelle derivanti  dalla  intervenuta  modificazione dei patti contrattuali.

10. La determinazione dell’Arbitro è obbligatoria per le parti. L’Arbitro determina altresì, nel rispetto di quanto previsto al precedente comma 8, i criteri di ripartizione delle spese e dei compensi che l’Arbitro stesso liquida.

TITOLO IX
NORME FINALI

Art. 46) FORO COMPETENTE

1. Per qualunque controversia sorga in dipendenza di affari sociali e della interpretazione o esecuzione del presente statuto e che non sia sottoponibile ad arbitrato è competente il foro del luogo ove la società ha la propria sede legale.

Art. 47) LEGGE APPLICABILE 

1. Al presente statuto si applica la legge italiana.

Art. 48) COMUNICAZIONI
1. Tutte le comunicazioni da effettuarsi ai sensi del presente statuto si fanno, ove non diversamente disposto, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento spedita al domicilio del destinatario, che coincide con la sua residenza o la sua sede legale ove non sia stato eletto un domicilio speciale.
2. Le comunicazioni effettuabili mediante posta elettronica o telefax vanno effettuate all’indirizzo di posta elettronica o al numero telefonico ufficialmente depositati presso la sede della società e risultanti dai libri sociali, utilizzandosi all’uopo:
a. il libro dei soci, il libro delle obbligazioni e il libro degli strumenti finanziari, per l’indirizzo di posta elettronica e il numero telefonico dei soci, degli obbligazionisti, dei titolari di strumenti finanziari e del loro rappresentante comune;

b. il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo amministrativo, per l’indirizzo di posta elettronica e il numero telefonico dei componenti dell’organo amministrativo e dell’organo di liquidazione;

c. il libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio sindacale, del consiglio di sorveglianza e del comitato per il controllo sulla gestione, per l’indirizzo di posta elettronica e il numero telefonico dei componenti di detti organi.

3. Le comunicazioni effettuate con posta elettronica devono essere munite di firma digitale.

4. A ogni comunicazione inviata via telefax deve seguire senza indugio, e comunque non oltre dieci giorni, la trasmissione del documento originale al destinatario del telefax; qualora la trasmissione del telefax abbia la società come destinataria, il documento originale va conservato dalla società stessa unitamente al documento risultante dalla trasmissione via telefax. In caso di  mancata trasmissione del documento originale, detto documento si considera inesistente e la sua trasmissione via telefax si considera come non avvenuta.

5. Tutte le comunicazioni per le quali non vi sia prova dell’avvenuta loro ricezione da parte del rispettivo destinatario si considerano validamente effettuate solo ove il destinatario dia atto di averle effettivamente ricevute.

6. Ogniqualvolta il presente statuto fa riferimento all’invio di una data comunicazione, essa si intende efficace dal momento in cui perviene a conoscenza del soggetto cui è destinata, fermo restando che essa si reputa conosciuta nel momento in cui giunge al domicilio del destinatario.

Art. 49) COMPUTO DEI TERMINI
1. Tutti i termini previsti dal presente statuto vanno computati con riferimento al concetto di “giorni liberi”, con ciò intendendosi che non si considera, al fine del valido decorso del termine prescritto, né il giorno iniziale né quello finale.
Art. 50) NOZIONE DI CONTROLLO
1. Ogniqualvolta nel presente statuto si faccia riferimento alla nozione di “controllo”, per tale concetto si intende quello esplicitato nei nn. 1) e 2) dell’articolo 2359 del codice civile.
Art. 51) RINVIO
1. Per tutto quanto non è espressamente previsto nel presente Statuto, si applicano le disposizioni contenute nel Codice civile e nelle altre leggi speciali in materia.

2. Ai sensi della L. 474/1994, tutte le disposizioni previste nel presente Statuto ai sensi dell’articolo 2449 Codice Civile, potranno essere modificate in assemblea straordinaria con l’assenso totalitario degli Azionisti locali iscritti nel libro Soci.
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